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V Eg'HI'FOCO 

DELLE LETTERE 

o SIA. 




H FIDANZATA DI PULCINELLA 

COMMEDIA BUFFA IN 2 ATTI PER MUSICA 
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COMPOSIZIONE CUCINALE 

DI ANDREA PASSARO 

CONCERTATORE E POETA DRAMMATICO DE’ R. TEATRI 



DI NAPOLI 



DA RAPPRESENTARSI NEL TEATRO NUOVO 






Sopra Toledo 



nell’ INTERNO DEL 1834. 
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Strada S. Chiara n. 4. 

a* 
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J>iL SIGNOR 



Giovanni moretti 
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MAKSTKÒ DI CAPPELLA K'APÒI/ITA^O 
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Architetto e scenografo; 

Primo Violino ' Direttore 
dell’ Orchestra. * 

Appaltatore del Vestiario 



— Srgntor Francesco Rossi. 
| Sigi Gennaro Pepe. 

— Sig. Niccolo, Bozzoatra 



Appallatoli Hcrt lo Scenario ) 0 . yy . . . « . 

ed illuminazione J S '9' <*"»*** Sacelli 



Gnardarobba ecTallrezzista — Sia. Pasquale Stella. 
Ha m menta tore. Sig.< Ferdinando Speranza 
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PERSONAGGI 

r' ’ ’y 




1. « GIUSTINA TRISELM , ni- 
pote di Cosimo , .di -carattere 
astuto amante di Celestino. 

2, a Giustina Biscotti. Nfpotc di 
Paola , amante del sergente 
che finge amori con Celestino 
per dargli gelosia. 

PAOLA. Acquacedrataja, aman- 
te di Pulcinella. 

LUCREZIA. . Ortolana t amante 
di Pulcinella. 

SABATELLA. Contadina, aman- 
te di Pulcinella. 

PULCINELLA già garzone di 
Maestro Cosimo promesso spo- 
so di Giustina . i.a • - - 

CELESTINO. Gabeliolta di Ca- 
podichino amante di Giusti- 
na. i.a 

SERGENTE BUTTAFUOCO , 
amante di Giustsna i.a 

D. CALIMERIO , maestro di 
scuola ignorante. 

COSIMO , Bottajo, zio di Giu- 
stina i. a amante di Giuslina 2. a 

CIULLO garzone di Paola 



cono 



di Bottaj. 
di di Contadini. 



Signora Tavola. 

Signora Rafinesque. 

Signora C/ieccheri- 
ni Francesca. 

Signora Checcheri- 
ni Marianna. 

Signora Checchert - 
mi Giulietta. * 

Signor Barbieri. 

Signor Siesto. 

Signor Battagliai- 

Signor de Nicola . 

Signor Papi. 

Signor de Nicola 
Jiqlio. 



La scena è ai Ponti rossi' in Napoli. 
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ATTO PRIM0 



SCENA PRIMA. 



Veduta de* Ponti rossi. Da un lato magazzino di Bottajo, dall’af- 
tro bottega di acquacedrataja.* 

Varj garzoni botlaj slan lavorando presso il magazzino. Cosimo 
è seduto clic fuma , e li sollecita al lavoro. Paola seguita da 
Giustina 2. esce dalla sna casa. Indi Lucrezia dalla strada se- 
guita da D . Calimerio. Sabllella è seduta presso T orto. Ciul- 
lo è vicino la bottega di Paola. In ultimo Celestino, e Sergente 
Buttafuoco da parli opposte.- 

Yia menate chelhs mane’ 

Tanta ciunehe me parite 
Si butte non ferrite 
Chi ve fa partì da ccà‘. 

Signorsì , iruj e lavararamoy 

Nuje ncerchiammo , ntompagnamino 
Tuppè , tuppè , tuppè Uà. \4avurandof 
Or io torno , stò sicura 
Dei 1* casa tu* guardar. 

Gius. 2 . Di star sola ho gran paura' 

Cara Zia non mi- lasciar. - 
Lue. Oh ! mo site troppo nsìsto , 

Vuje la capo me stonate. 

Gal. Cuor più durus non ho visto-, 

Farce , parce per pietà. 

Sab. ( Vide vi , chillo naenesta' 

Comme chella sta appreltà ! ) 

Goto. ( 

Cos. ( Gnernò vita nòn è eh està , 

Sab. ( Che se pò accossì menà. 

Lue. ( 



€os.- 

Goro , 
Paol.- 



Paol. 
6’ tua . 
Gal. 
Gel. 



Ah i nò vita non è* questa 
Che si può- così* menar: 

Vivea tranquillo , e libera 1 
In piena pace 1- alma ! 

Di una donzella amabile' 
Preda lo fece amor. 

Almen del suo sorriso 
Goder potessi un poco , 
Onde temprar mio foco 
Dar calma al mio dolor, 



Digitized by Google 




6 

Serg. Nel *enG ardore insolito t 
Deslavami il tamburo , 

Tutto alla nobil gloria 
. ... Era rivolto il cor. 

Or di un fanciul prigione 
Soffro crudel tormento ! 
Amor ti cedo io sento 
Clic sei mio vincilor. 

Tose ( Q ue&li altri due mancavano 

Tutti ( ^ on s ' eran v * sl * * nC( > r - 

( Cliist’ auti duje mancavano 

Soffrì ccbiu non se pò./ 



ni. 


Sergente * vi saluto. 


Serg . 


D. Celestino amato. 


Ceì. 


Servo di mastro Cosimo. 


Cos. 


Patrone mio garbato. 


Serg . 


Caro maestro 


D. Cali. 


Famulo. 


Tutti. 


( Quest’ altri due ecc. ecc. 


( ChisCaule duje ecc.- ecc. 
N’ auta vota vuje neantate 
Mo ve site ì faticate. 


Cos. 



Oh ! mtnalora a li muraglie 
S tengo io pa rianno ccà. 

( Mò , ncerchiammo , ntompagnanuno 
( Tuppè , tuppè tuppè ttà. (lavorando) 

( 

( 



.j - 



Che giornata è incominciata 
Chi sà come finirà. 



Coro 

Gius. 2 . 

Paola. 

C elest. 

Serg. 

D . Calivi 
Lucrez. 

Sabat. 

Cosim. 

Paol. Via , lasciami andare-. Vado in cerea di Pulci- 
nella. Ho da parlargli di un certo affaruoeio. 
Gius. a. InsommA volete lasciarmi qui , sola ? 

Cos. Siè Pà , non ve sia pe comanno , si scontra- 
te a Pulicinella me facile io favore de dirle che Te- 
nesse , ca 1’ Aggio da dire quarche cosa. 

Paol. Vi servirò. 



) Che jornata è accomenzata 
^ A feui comma jarrà, 
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Cel. ( E Giustina non si vede ! ) 

Serg. ( Se non son cerio di esser corrisposto non par- 
lari) allo Zio sicuramente) 

Pool. Ma ora sei ostinata di che temi ? 

Cos. Via mo sic Giusti non avite a paura. Nce starnino 
nuje ccà , e 1* uommene non sò urze. . 

Gius. 2 . Non saranno orsi . ma qnando li veggo mi 
viene il freddo. 

D. Cai Costei ha preso gli uomini per nix , sive ventus 
frigus. • ., > 

i Sab. E quanno li beco io addevento na montagna de 
somma. 

Lue. E pure si passasse no ciucciariello cò lo cappiello 
e lo bastoncino mmano, se nce farcia, lauto d’ uoc- 
chie pe Io sposa. • , 

D. Cai. Ciullo dammi una bibita di centum herbis. 
Serg. E farò io se lo accetta un complimento al maestro. 
D. Cai. Oh ! lei mi onora. 

Gius. Che avite ditto , ca volile ? 

D. Cai. Una presa di cent’ erbe. Habeo stomacus , lan- 
guidus. 

Gius. D Calimè , D. Calimi , e parlate cornine s’ ha 
da parla , ca sta cancaro de lcngua vosta non la 
ntenno. Us , us, us , me parile no puorco cum se- 
verenza. ' {entra nella bottega) 

D. Cai. Veh ! che pazienza , signor Sergente. 

Paol. Io vado dunque. Signor Cosimo date voi ancora un 
occhio alla bottega. 

Cos. Nce mettarraggio tutte l’uocchie che tengo. (Pao- 
Gius. 2. Io me ne vado sopra. la parte). 

Cos. Siè Giusti , sentite , io... ' . . 

Gius. a. Signor Cosimo perdonate , ora che è andata 
via la zia, non posso trattenermi qui. li decoro così 
vuole. 

( entra guardando con dispetto misto ad amore 
il Sergente . il quale anche la guarda ) 

Sab. ( E hiva lei. , ) 

Cos. E corame ! ha da essere accossì cana co me ? 

Lue. ( Ah! beue mio fa pure la lassarne stare cò Io 
vieechio ! ) . K 

Cel. (Io smanio! possibile che questa mattina non si vedo? 
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( bevendo l' acquavite) 



cioè. ..forse . ..dovrò pre- 



Gius. 



I). Cai. È una cosa squisita 
Serg. Un altro bicchierino. 

Co». D. .Celesti , chi volite. 

Cel. Ah! ... io... mi servono, 

garvi per talune secchie che mi bisognano. 

Co ». Tutto chelio che volite. 

Cel. A miglior tempo vi pregherò. Verrò oggi ... dima- 
ni ( Tornerò più tardi. {parie per la strada ) 
Co». Quanno volile. Me pare pazzo. Fenimmo de fuma. 
Serg. Se non isbaglio D. Celestino ama più di far il bot- 
tajo che il gabellolta. - 

SCENA SECONDA. 

Giustina /. dal magazzino , e detti, poi Giustina a. 
/.Sull' alba de’ miei giorni, 

La pace il cor godea, < 

Di vivere io credea , 

In sul mattin cosi. 

Ma la mia pace! oh Dio! 

Fuggi da questo core, 

Dopo che il crudo amore 
Quest’anima feri. 

( Sto canto è cosa bella ! 

( Me face ascevoli. 

•Veh ! la mia scolarella 
Come si fa sentir. • 

( Vide la saputella 
( Comune se fa sentì. 

Non vi è che dire è 
Il core mi rapì.* 

Gius. 2. Non negarmi un dì fortuna ' 

Un sol raggio di favore , 

Tu consola il mesto core 
Che la pace sua enarri. 

A te stessa allor pietosa 
Offrirò le antiche pene , 

Il piacer , la gioia il bene , 

Che ridoni a questo cor. 

Tose ^ ^* va Ghislina sul mattino 

’( Un cancri no — Così cantò. 

Nat) ( ^‘ va Giustina — l’arejia rosai 
jvj, Na cantai inola — Vincere pò. 



Co». 
Coro 
I). Cai. 

Sub. 

Lue. 

Serg. 



bella! 



Tutti. 
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Cos. E accorsi ? Aje fenutode'pnssià , e de canta ? Che 
si veduta a fare ccà abbascio ? j, 

Gius. i,a Caro zio non mi sgridale. Voi eravaie qui , ed 
ecco perchè sono discesa. Sapete die rpiando non 
ci siete non cavo neppure la testa dalla finestra. 

( Ho veduto Celestino , ed ora non lo veggo pi in 
Cos. Ma io t’ aggio dillo ca mmiezo a la strata non nce 
, aje da veni. , - ,, , , / * ' ' 

Serg. Via Signor Cosimo nop la sgridate. È tanto buona 
la siguora Giuslina che si fa amare da tutti. 

Gius. 2 . ( che è tornala ad ' uscive\) E tutti fair ceri- 
monie azoici. ‘ ' ' 

D. Cos. Ciuilo leva qui. Non pago perchè il signor Ser- 
gente mi ha complimento. Audisti ? ? < • 

Ciul. E paro a sto inasto de scola no j uomo o n’auto le 
scasso lo donato sarpello. • - <1 > .;• 

Gius. ì . ( Andarsene cosi , senza vedermi prima. ) 
Cos. D.Calimò vuje starnala lina non venite a dà lezione 
a Tiepotema- 

1). Cai. Vengo sicuro. Basta die si faccia lezione. Jeri 
mentre mi occupavo di lei, la siguora Giustina si 
dedica va a governar il cancri no nella gabbia senza 
darmi udienza. 

Gius i. ( Perchè parlavo con Celestino. ) Io amo me- 
glio di conversare con questo animaletto innocente 
.che conversare con gli uomini bricconi. 

D. Cai. E che sono un briccone w>,o un male moratus? 
Serg. Non lutti gli uomini sono bricconi peraltro. 

Cos. Chella dice pà io muodo d’àssompio. ( Quanto è 
nnozcntc.) 

Lue. lo crcpo si sefrtotdiiù ste cose. 

Sab. E pure no juornq, o n’auto le scomfaioglio lo caruso. 
Serg. (Or non è tempo. Vado deli’aéquacedrataja, e poi 
vedrò di parlarle. Anzi le farò-capitare un mio vi- 
glietto. ) Ciuilo dammi del rosolio. Signor Cosimo 
vi saluto. -, / jf COTI Giulio . 

Cos. Schiavo vuo&to si sarge. (entra nella bottega 
và Giusti sqglietenne ncoppa a fare lezione. Io va- 
co nfino da i>. Mineco lo Cante^iere a fa no cunta- 
riello. 1). Calimò., avite utiso 
D.Cal. Ilointeso. Andate iu t requie 



‘ (parte perla strada) 
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Gius- t. Vi' aspetto. ( Nonsò capire perchè Celeslirio’ 
se n’ è andato senza aspettarmi. ) ( entra nel ma- 
gazzino ) 

Giu» fi. D. Calfmerio andiàmn. Giacché ora ho‘ tempo 
venite a darmi lesione. - 

D. Cai. Verrò. Lasciate che io *vàda prima dalla Nipote 
del srg. Gosirao. 

Gius. a. Mia zia vi paga come vi paga il sig*. Cosimo , 
e non vi è ragione per esser quella anteposta a -me. 
Venite. - ' afferrandolo per /’ abito) 

D. Gas. Piane che nai laceri là subtifcola:- 
Gius. 2 . Venite ( trascinandolo ) 

D. Gal. Vengo. Oimè , non ho che queste due sole di- 
scipule , e vagliono per cento. A rivederci Lucre- 
ziuecia; ( entra da Paola ) 

Jmc. Sta te ve bene. ( Setto a nà carena de hastenfiento )' 
Sab. Lucro che ne dice ? 

Lue. Sapaiè io tengo auto pe là capo , e si non ogge 
sentarraje dimane belle cose. Stè dojé Giustìbe fan- 
no li cuOlle stuorte*, ma dinto all’ uocchie se le 
legge ca 9e vonno mmaretà. Ib pe me so schietta. 
Si mecapiteno marito dico subeto gnorsì -, e bo- 
gliola. ( parte ) 

Sul k Se ca io pensarraggió de quarche ailia m antera. Ph- 
licenella m’ ha prom mi sso de me sposa , e voglio 
vedè si me riesce demmaretarme primma de tutte 

qonnto vuje auté. (parte )> 

. ~ * 

SCENA TERZA 

'v. Pulcinella solo. >. 

" • . • ' Dicetre Varvanera 

. < Gì* era sol a chia niello , 

Mentre matfna , e sera 
. Lo spavo 9fea a tirà.‘ 

£ l'omino ciuccio citKtàoy 

• * Ca non è alletterato l 
Da a minore pezzecato * 

Pò savio addeventà. 

A me si irta j e no sgarro 
Mo oheslo è soccedulo! 
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:Da die era guaglionciello 
^Parevo no storduto , 

Era nu lazzariello 
La vrenna a li galline , 

„lo non sapeva fai . . 

Ma da che. noe metlelte 
L’ aramore a volò fà. 

Jo puosto &ggio talento 
Non nce difficoltà. 

Priovmu dorme va poco 
Mo donno qua scannatoi 
lo non magnava niente ,• 

Mo paro n’ allupato. 

Priinma ngarrava tutto , 

Mo non ne.ngarro una] 

-E’nzomma na fortuna 
. Che simmele non ha. 

Lucrezia da ccà tira , 

Da llà nce Sapatella , 

.S^hitto Giustina bella 
M’ ha spertosato ccà. 

Si so marito — de Giustinella 

Uh’ quant’ allucche — Voglio jettà. 

Chella me scapola — Figlie a dellu vio,. 

Che me dirrapno — Papà , papà. 

Uno me pizzeca — N’ auto me tilleca , 

, Chillo me stuzzeca — Chislo me mozzeca 1 

lo Ile dò chiccare , — « e scoppolune , 
Zengarde , e ponia — a hattagliune , 

E amice , e gente che io vedranno , 

Me diciarranno,—* vinto a te. 

Ah! non ncè cosa — Gnorsi cchiù bella , 
Che la sciogliere — De se piglia. 

Contiente , e allegro — - Policenella 
■ La vita soja — Vole menà. 

Bene mio 1 io pe lo contiento tanto non nce veco cchiù 
che m’avarraggio da accaltà l’ acchiare. Non me t pò 
maje passà da mente quanno aiersera inasto Cuose- 
mom’ha ditto. Pulicenè, .te voglio nzorà, e te 
voglio dà Giustina pe mogliere. Io non «ac- 
cio si fuje pe la consolazione , o pe l’appetito me 
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venette «a commertaziòne , e ^tnotfe afra lo pcn- 
siere chence<aggio puosto , >' ^oscillile, e non te- 
ne suolino , non aglio affililo ferraio l’ nocchi *. Va 
trova si lo«j!io nee l’bn di lló. Ma uce l’addimman- 
no, e si non sape niente ancora nce lo dico io , e 
n’ ha da ave tónto piacere che l’ ha da veni na sim- 
peca purzi a essa. 

' ■* ( va per entrare nel magazzino ) 

• SCENA QUARTA 



Lncrczìa , e detto , poi Saltate Ila 

Lue . ( Eccolo ccà. ) Pelicene , bongiorno a ussignoria. 

Pul. ( Cancaro ! chesta ntiempo! ) 

Lue. Pulicenè, io non sò figliola che faccio parole, parlo 
poco e faccio fatte. Sò duje mise che mentre stive- 
rò Uà facenno no varrilo me facìslevo l’ occhietto. 

Pul. E che era fatto pertosaro ? ,, 

Lue. Zitto, e non me fa lo scemo. Ió te credette, venet- 
temo a trascurzo , e me dicistevo ca me volivevo 
sposa , marno me so addonato ca te si ncambania- 
to. Fosse zoppa , brutta , scontrafalta ; ma pe gro- 
t lia de lo cielo non so brutta , tengo na doticella, 
e che mmalora cchiù de chesto vaje ascianno. 

Puli Oè Lucrò, tu faje poche parole, e me pare na teroc- 
ciola. 

Zuc. A li corte. Invoglio essere mantenuta la promessa. 

Pul. E io te la mantengo. 

Lue. Quanno ? 

Pul. ( Mo Pappilo la tocca. ) Pe dimane. 

Lue i Adda vero? 

Pul. Parola da ’galantommo. Anzi io mo jeva da Patrò 
Cuosemo a dirle, caHengo n’ annata anticipata, me 
faccio, dare n’auto centenaro d’ anne a conto, e 
facimmo li spese de lo matremmonio. 

Lue. E stive pensanno a tutto chesto , e non me dicive 
niente? 

Pul. Me n* era scordato. 

Lue. Mo m’aje data na consolazione. Io me ne vaco Puli- 
cenè. 
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ul. Che buò ? 

Lue. Vi ca si pe dimane non me spuse . . . si pe 'dimane 
non soccede io ... ti donco no moccolo a la mmurn- 
mera , e te sciacco. {parte.) 

Pai. Poverella ave ragione ! Sta faccia mia è na vera pa- 
sta de franfellicche , tutte nce tirano. Lassarne ire 
da moglierema mo ..... 

Sai. Nè Pulicenè. 

Puh ( Dalle 1 a lo muoio chi vene ! ) 

Sai. Vedile ca vuje m’ avite no mese fa prommisso de 
sposarane. Io lo dicette a vava la quale è contenta. 
Àddonca spicciammoce. 

Puh E cornine vaje de pressa! Damme n’auto poco e tiempo. 

Sai. Tiempo ? e quanno me vuò sposà ? 

Puh Dimane senza meno. 

Sai. Veramente ? 

Puh Te lo juro per la mia pudicizia. 

Sai. E io me ne vaco. Siente si sta cosa non soccede. . 
non soccede . . . io . . . Pulicenè ... io. 

Puh Te ne muore pe lo dolore. 

Sai. Arrassosia ! Me piglio n' aco saccorale, e te lo dou- 
coalapanza. (parte.) 

Puh E piglia no corbello eh* è meglio. Che bene che 
me vonno ste figliole. Pe mo sò doje che ne tengo 
ncaparrate pe dimane. Stasera me sposo a Giusti- 
na , e hanno da aspetta che resto vidoio si lo cielo 
vò. Una a la vota me li pozzo sposà. 

SCENA QUINTA 

- • * - -J 

Celestino , e detto , indi Sergente. 

Cel. ( Eccoappuulo Pulcinella! ) 

Puh Masto Cuosemo non nce. Essa starrà ncoppa. . . 

Cel. Ilo fatta questa lettera alla nipote di Paola. Alme- 
no si persuaderà , e non mi seccherà più. 

Puh ( Uh! lo gabeliota va ronnianno da ccà. Sto canea- 
ro de gabeliota m’ ha aperta na gabella ncapo dè 
nova inmenzione. ) 

Cel. ( Ora la manderò per mezzo di questo sciocco. ) 

Puh ( Me sta esatninanno. Me volesse fa paga lo grano 
a ruotalo?) a 
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Serg. (Quesla lettera clie ho if\* ' 5 Giuslin* , nella qua- 
le ho espressi con i color» t hiù f orl i j m j e j sen ti_ 
menti farà ellelto. Tiro cosi Uu e colpi ad un punto.) 
Pul. (E ncar recano li doglie. Èrgente Vottafuoco pure. 
Chisto m’ha puoslo la gabella ncapo, ma sto sar- 
gente me nce ha puoslo io quartiere sano sano ! ) 
Cel. ( A noi. Con un regaluccio lo farà. ) 

Sera . ( Ora lo manderò per mezzo di Pulcinella. ) 

Pul. Oliste me stanno piglianno demmira.Jammoncenne. 
Cel. _ Eh ps , ps , eh ! ps . . . a te dico 
Deggio un poco a te parlar. 

Pul. A me? vengo. Primma vaco 
Nò servizio a d/’sbrigà. 

Serg. Dopo inteso quell’ amico 

Ancor io ti ho da pregar. 

Pul. Cammarà, vaco de pressa 

Mo non pozzo audieuzia dà. 
a 3. Cel. Quel sergente benedetto 

Giusto in tempo è qui venuto! 

Ch’egli parta prima aspetto 
Poi da me si parlerà.) 

Serg. ( Gabellola maledetto " 

Giusto in tempo è qui venuto ! 

Ch’egli parta prima aspetto 
Poi da me si parlerà. 

Pul. Vi che folla de cliente 

Tengo jusle slammatina; 

Sta a bedò ca a yertolina 
Lo traslti rzo fenarrà. ) 

Col. Signor sergente — Voi permettete , 

* Che a Pulcinella — Favelli un pò. 

Serg. Oh! fate pure — Quel che volete, 

Non ho premura — Qui aspetterò. 

Cel. Oibò servitevi. 

Serg. Oibò vi cedo. 

Cel. Il mio dovere. 

Serg. Io qui mi siedo, {siete presso la 

A vostro comodo. Tutto farò bottiglieria ) 
Pul. Oh ! lei mi onora — Sò accrianzato! * 

Ed io mpalato — Ccà mmiezo sto. 

Cel. Senti 
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Pul. 

Cel. 



Sò lesto — Eccome ccà. 

Prendi questa letterina ( dandogli di nasco*. 
Dar la dei alla Giustina, sto una lettera .) 
Ma fa ben tulio secreto. 

Zitto , zitto , cheto , cheto 
Di soppiatto — Il tutto fatto ? 

Una piastra in. sacca và. 

Pul. A Giustina ? 

Cel. Che sta là. 

Pul. Sottopiatto che vo dì? {indicandogli la casa di 
Cel. Che nessun saper lo dò. Paola ma Pulcinella 
Pul. Lassa fare donca a me noti vi bada V 
Serg. Posso? 

Pul* Puzze — Eccome ccà. 

Serg. Qui vi è scritta una eoselta ( dandogli una let- 
Che Giustina legger deve. teru c. s. ) 

. Ma fa ben tutto con arte. 

Zitto , zitto, ma da parte 
Con cautela il tutto fatto 
Un piastrone in sacca và. 

Pul. A Giustina. _ t 

Serg. Che sta llà. 

Pul. E ncliiastone che vò dì? 

Serg. Una pezza ; sai cos’ è ? 

Pul. Lassa fare donca a me. 

Cel. Siamo intesi ? 

Pul- Sottopiatto. 

Sera. Mi capisti? 

Puf. Nò nchiastone, 

Cel. ) A, me basta che tu rechij 
Serg. ) Iu risposta amico un sì. 

Puf. Non me state mo a mhrogliare 
Ca ve voglio ben servì. 

• a 3 • 

(Da colei mai più turbato 
La mia pace alba sarà. ) 

“V anne amico , va ti affretta 
Fa la mia felicità. 

( Nel mio scn già pel contento 
Lieto il cor bassando và. ) 

Vanne amico va li affretta 



Cel. 



Serg. 
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Fa la mia felicità. 

Pul. Zitto , zitto — sottopiatto 

Mutto , multo — guatto guaito 
Ya ii pezze a prepara. 

(Si la ngarro na staffetta (partono per u* 

Voglio proprio addeventà. ) opposte) 

, SCENA SESTA 

D. Calimerio dalla bottega di Paola , indi 
Pulcinella di nuovo. 



. Cai. Eccomi disbrigato da questa mia prima discipu- 
la. Andiamo adesso da quest’ altra. Non ho che 
queste due, e voglio farle diventare due Pitonesse. 
Oh f è qui Pulcinella. 

Pul. Io mo che nce penso meglio non me pozzo fa capa- 
ce de la cosa de sle doie lettere. Pe chella che ag- 
gio da dare a Giustina ccà non me preme , ma pe 
chella de Giustina ccà me mporta Si non sgarro. 
(cavando le lettere dal camice , e confondendole ) 
Me pare ca D. Celestino m’ ha ditto a Giustina ccà, 
e lo sargente ... nò , lo sargente ccà , e D. Celesti- 
no Uà... Nè chesta ccà , e chest’ auta Uà ... tè can- 
caro tè , me sò intrugliato. 

D. Cai. Eh! Pulcinella ? 

Pul- Oh ! iusto iusto D. Comò state ccà. 

D. Cai. Io mi chiamo D. Calimerio , e non camello. 

Pul. Ya bene D. Cauterio mio. .. 

D. Cai. Calimerio. 

Pul. D. Cemmeterio mio... 

D. Cai. Ilo capito andiamo ai peggiorativi. E qui ti veg- 
go questa mattina ante tompus. 

Pai. Gnorsì , correno cattive tempora per me D. Cem- 
meterio mio. Ne’, vuie sapite leggere . 

D. Cai. E ad un maestro di scuola dimandi se sa leggere. 

Pul. E non ve pigliate collera, mo lobcdimmo. Leggi te- 
me sti lettere a chi vanno. 

o. Cai. Queste? non vanno a nessuno. La carta è alba. 

Pul. O è l’arba, o miezojuorno, ccà ncoppa che ncè 
scritto ? 

D. Cai. E non vedi che non vi è scritto niente ne su 

questa, ne sù quest’ altra. 
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Pul D 

mo cornine faccio ? 

D. Cai. Di chi sono queste due epistole? 

Pul. Cheste non songo fistole , chesle so doje lettere. 
Dna me l’ha data D. Celestino per portarla si non 
sgarro a Giustina ccà, e n’ aula lo sargente Votta- 
fuoco pe Giustina llà. Io mo l’aggio mbrogliate , 
e non saccio quà è de Giustina llà e qua dè Giuslir 
na ccà. ' 

D. Cai. Se tu sapessi , quale di queste due è quella che 
va alla Nipote del signor Cosimo, ce la porterei io. 
Adesso, debbo andare da lei a farle lezione. 

Pul. E quanno si accossi caritatevole , tè , pigli ccà, 

( dandogli una lettera ) 

D. Cai. Ed è questa ? 

Pul. Chesta lloco ( mo nce ne manno una, e chello che 
n’esce esce. Na lettera ha da essere. ) , 

D. Cai. Avessi da equivocare. 

Pul. Gnernò 1’ aggio canosciuta all’ addore. , 

D. Cai. Dammi quà. Ce la manda D. Celestino, 

Pul. Gnorsi , lo Gabellotta. Ma nce l’aje da dare zitto , 
zitto , sottopiatto. 

D. Cai. Che ti pare ! (Son curioso di sapere cosa le scri- 
ve D. Celestino ). 

Pul. E pò aje da dicere a Giuslina , ca doppo che F ha 
letta io voglio sapè nfi a no fcnucchio nzo che 1’ hà 
scritto , ca io so lo marito. . 

D. Cai. Marito. 

Pul. Già. Lo malremmonio è fatto ; Masto Cuosemo vò, 
io voglio, Giustina credo ca pure me vò...donca non 
nce manca niente. 

D. Cai. Lascia fare a me ( Scommetto eh’ è una lettera 
amorosa.) « 

Pul • D. Calimè io me ne vaco. Penza a non farme quà 
scacamarrone ; mo aggio da portà si’ auta lettera a 
la uepote de Paola. Nce 1’ aggio da dà co tutta cau- 
tela , m’ ha ditto lo sargente. Mò voglio fa la cosa 
cò jodizio. Mo trovo lo zia, e nce la donco. {parte) 

D. Cai. ( È lettera amorosa senz’ altro voglio trarne pro- 
fitto. ) 

■ i f 
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SCENA SETTIMA. 

Giustina t. e detti . 

Gius. 1. E così D. Calimerio, aveva unbeU’aspetlarra». 

Cai. Avete ragione , ma io... 

Gius. f. Ha ragione mio zio se si lagna che non vienile 
-'* a farmi lezione. 

Cai. Ma voi con gli uomini bricconi non volete trattarci. 
Gius. 1 Ma voi siete il mio maestro. 

Cai. Sarà. Ma vedete io per quella propositiomi era in- 
dignatus , ed ho detto a D. Celestino. . . . 

Già», i. Che 1 avete veduto D. Celestino ? 

Cai Sissignore 1’ ho veduto ( diciam cosi ) Egli voleva 
darmi... 

Gius. 1. lo non ho nulla che fare con D. Celestino. . 

Cai. E pure io mi credea che egli eravostroamasio. Che 
avesse con voi una corrispondenza epistolaria. 

Gius. i. Io una corrispondenza? D. Calimerio badate 
come parlate. Una giovane mia pari aver corrispon- 
denza con un giovine ? mi meraviglio. 

Cai. Perdonate dunque. Ho sbagliato. 

Gius. i. Sicuro, che avete sbagliato. Eh 1 cosa voleva 
darvi ? 

Cai. Una lettera. 

Gius. i. Una lettera? e dov’ è. 

Cai. Io voleva riceverla , vedete , ma poi... 

Gius. i • Avete rifiutalo di prenderla. E perchè ? Pote- 
va esservi qualche cosa innocente. -.Avete fatta una 
bestialità. 

Cai. Piano , non andate in collera. Eccola qui. 

Gius. t. Ah k-- vado a leggerlo. 

Cai. Aspettate, leggiamola insieme. 

Gius. i. Mar afro 1 ma po'-. 

Cai . Fidatevi di me. Io sò tutto. 

Gius. 1. E bene come volete. {apre il biglietto) 
Cai. Qui sicuramente troverete delle parole dolcissime. 
Gius. i . (legge) Signora Giustina. 

D. Cai. Compitissimo , peifeclus ! 

Gius. 1. Io non vi ho amata mai 1 

Cai. Oh ! <!jabalus 1 -, 

Gius. i • E non posso' amarvi.. perche ... sappiatelo 

Di'.jri.-C-d I y Gi^ogfe 




finalmente il mio cuore è di un' altra. Celestino. 

D. Cai. Oh ! misero me ! 

Gius. 1 . E voi ardile di portarmi un simile foglio,.. io.. . 

, Celestino... ( Ah ! che la rabbia mi soffoga ! ) 

D. Cai. Ma signora Giustina 1 

Gius- 1. Andate al demonio voi , Celestino, e chi oserà 
parlarmi di lui. Io non lo conosco , non gli ho data 
mai confidenza. E un briccone, e voi... voi... mae- 
stro maledetto ( maltrattandolo ) siete un asino, una 
bestia , un altro briccone , se vi siete posto in tale 
impegno per corbellarmi ; ed insultarmi. 

( entra furiosa nel magazzino) 

D. Cai. Meschino mel Quell* indegno di Pulcinella sa- 
per dovea tutto , e per evitar lui le percosse ne ha 
fatta la girata a me per altrettanti. 

( accomodandosi la parrucca , e la cravatta 
che Giustina gli ha guastata. ) 

SCENA OTTAVA. 

■ Cosimo , e detto. 

Cos. D. Calimè , D. Calitnè? 

f>. Cai. ( Oh ! Magister Cosimus. ) 

Cos Che d’ è tu staje sbattuto ? 

D. Cai. Dirò sono stato dalia signora Paola ; e là 

quell’ aere impregnata dai spiriti , e droghe ... del- 
le acquavite ... che colà . .. non.sò se mi spiego ... 

Cos. Te si mpacchiato di la verità. 

D. Cai. Oibò, io non sono mai stato ebrius in vita mea. 

Cos. Sarrà. Abbasta venimmo a lo sodo. Sacceca io vo- 
glio dare Giustina nepotemaa Pulìcenella.Chilloèno 
giovane d’oro, scemo, e fa arami nesirà la dote a me. 

D. Cai. E bene ? * 

Cos. Ora io aggio ponzato ca io ptlre accossi non nce 
pozzo stà , e me voglio nzorà. 

D. Coi. Voi ? 

Cos. Sè, e tu m’ aje da fa no piacere. 

D. Cai. ( Oimè. Staramatina da maestro di scuola , son 
divenuto Sensale di malrimonj ) E cosa volete che 
io facessi? "" ■ ■ • 
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Cos. Avarrisse mpignarle de parla a la siè Paola , si me 
vò da la nepote. 

D. Cai. Giuslina ? Nella vera olà ?... 

Cos. Oh 1 c non me nfellà cò l’ aita. Non so lanto viec- 
chio da non poierme nsorà cchiù. 

D. Cai. Bene! Ma io vedete . . . impegnerò la mia elo- 
quenza , la mia rellorica. 

Cos. Micllice la rettoria , la sapienza , ma l’aje da fa. 

Cai. Optimi» , ina io . , • 

Cos. Ncc sò cinco colonnate pe te. 

D. Cai. Andate , e vi servirò volando. 

Cos. Io vaco a bedòsi trovo Pulicenella, e tu chiamala-' 
te Paola , e parlace. E damme subbelo la risposta* 

( parte ) 

D. Cai. Cinque colonnati ? Debbo dar sei mesi di lezio- 
ne per guadagnarli. Raccogliamo le nostre idee , e 
serviamo al sig. Cosiino " {parte) 

' ‘ * 

SCENA DECIMA. . 

Paola . e Pulcinella. 

Pool. Mi maraviglio di le. 

Pai Ma siè Paola mia fatte capace. Tu tiene na capo 
chiù tosta de la recotla scliian'a. lo l’aggio fatto pe 
f? bene. 

Paol. Invece di pensare a le , pensi agli altri. 

Pai. Io pe me nce aggio pensato, stasera sipraje tutto. 

Paol. Davvero? Giacché mi parli cosi , io voglio ancora 
esser sincera con te. * v 

Pai. E bà dicenno. 

Paol. Abbiamo già veduto da questa lettera che il ser- 
gente manda a mia nipote che vuole isposarla. 

Pai. Ed è no buono parlilo Lo sargente ino è sargento, 
ogge o dimane pò passi geni rate , e chi te dice che 
saglienno la scala pò tutto nzierao fa uno tutto , e es- 
sere caporale , o lammurrino. 

Paol. Quando lo vedrai dunque digli die ioson coulectta, 
e tutto va bere. 

Pul. Gnorsì. , 

Puoi. Ora pensando a me io resto sola. 

Pule Eje può mettpre paura ; poverella. 
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PaoL V orrei trovar dunque un uomo , che mi tenesse 
compagnia. 

Pul. Pò trovarlo può ire trovannolo , aje da vede si 
1’ omino che vaie trovanno se fa irovà. 

Pool. Uh! io 1’ ho già trovato. 

Pul. Addavero. E chi è ? 

Puoi. Mi vergogno. 

Pul. Via mo , cò me te può conCdà Io sò ascólto de tu- 
tela j tu è puosto lo scaglione , e se pò parla. 

Pool. Vuoi saperlo ? Sei tu. 

Pul. Siè Pà , vide buono , avisse trovalo uno pe n'aulo? 

Pool. Che ricuseresti ? 

Pul . Io non ricuseresti. E ca stò mpignalo. 

Paol. Impegnato ! Vale a dire ? 

Pul. Io m’ aggio da sposa la nepole de Maslo Cuosemo. 

Paol. Ed io avevo posto pensiero su di te. 

Pul. E io ino che sapeva ca tu jereuna de le concorrente 
co me. 

Paol. Te ne avresti dovuto accorgere alle porole melate 
che ti ho detto. 

Pai. E justo perchè erano parole male io l'aggio piglia- 
te pe cattive parole sempre. 

Paol. Scellerato 1 cuor di macigno. 

Pul. Ora vide che folla de matreimnuonie , trago da 
stammatina pe le mane. 

SCENA UNDECIMA 
Sergente , e detti 

Serg. ( Eccolo qui. Voglio dimandargli se ha data la let- 
tera. 11 discorso di Giustina mi ha sbalordito. ) 

Paol. Oh ! . . serva del sig. Sergente. 

Serg. Vi saluto sig. Paola. ( Dimmi uua cosa tu dasti?) 

Pul. ( Dasti gnorsi , essa è contenta e tutto va beue. ) 

Serg. Ma io non capisco? Lei . . . 

Pul. Essa chi ? 

Pool. Quando avete Gnito signor Sergente dovrei dirvi 
qualche cosetta. 

Pai. V’allicordo de lo nchiaslone . . . 

Serg. Oh! si . .se dasti . . . devi avere . . . ma . . . a- 
spetlta , vedrò prima cosa vuole la signora Paola. 
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Piti. (Fuss’acclso lu , e essa ! ) 

Puoi. Mi e stato piacevole conoscere le vostre intenzio- 
ni. Mia nipote è un angioletto. 

Serg. ( Che altra storia è questo. ) Io non capisco. 

Puoi. Cioè fingete non capire. Vi dispiacerà forse sape- 
re che Pulcinella abbia data a me, e non a mia ni- 
pote la lettera. 

Serg. Lettera ! (Ora comincio a capire! Tu che bai fatto? 

Pul. Gnorsi , essa è contenta , e Tutto va bene. ( Me pa- 
re ca lo tiempo se va litro voliauno ) 

Serg. Io ho mandala una lettera à vostra nipote ( Ah ! 
cane assassino). 

Pool. Già, eccola qui. In essa promettete di sposarla... 

Serg. Io non so cosa diavolo diciate,.. (Come ! filai data 
la mia lettera a Paola. 1 

Pul. (Nce faggio data sotto lo piallo). 

Serg. (Io ti ammazzerei ! Vedi in qual’ impiccio 1) 

SCENA DECIMAPRIMA. 

D. Cah/nerio e delti. 

D. Cai. Oh ! finalmente ti ho ritrovalo. Lupus est in fa- 
brica. 

Paol. Li som rii a signor sergente cosa vuol dir questo. 

Serg. Vuol dire... che..', (mettiti sullo stalo negativo ) 
che questo sarà un equivoco. 

Paol. Come equivoco? 

Cai. Di chesi tratta? sentiamo. 

Serg. (Nega sai) Vieni qui lu. Ti ho dato io una lettera 
per la signora Paola. 

Pul. Gnernò. 

Paol. Come nò. 

Serg. Sentite ? 

Cai. Cioè, piano , piano. Tu hai avuto due lettere , una 
la dasli a me per la nipote del signor Cosimo, e la 
inviava a colei D. Celestino. 

Serg. Cosa sento ! 

Cai. E l’altra che avevi mi dicesti che era del sergente , 
e dovevi darla alla signora Giuslina della signora 
Paola. 

Pai. E io chesto non lo nego. 

Paol. E me fai data. 

Serg. Ah Ihriccone, arcibriccone. 
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Puoi. Dicci la venia v so da galeotto. 

Pul. Mo nf iccia a le facce vosle che so la scumma de la 
galanlommeneria s’ ha da diccre lavorila. Lo sur- 
gelile in’ ha data ua lettera, ina non p’ ossia. 

Puoi , E me 1’ hai data ? ‘ 

Pul. Gnorsi , ma la lettera che mè detto lo largente fuie 
na lettera, che era lettera, chiala a lettera... 

Serg (Nega.) 

Pul. (Nego) E chesta lettera, che pareva na lettera, non 
era pe buie, 

Serg. (Bravo!) 

Pul. (Bravo). Era na lettera pe nepotela , e nce l’aveva 
da dà sottopiatto. Io pé fa le cose a dovere , e co la 
secretezza azzò , manco essa se ne fosse addonata 
l' aggio data a te , e tu me l* aie fatta da criatura cò 
direncello. Yuie talentone tenile sì, onò. ' 

Paol. Oh ! avete inteso. 

D. Gal. Panni che ha parlato chiaro. 

Serg. Ehi andate al demonio. La lettera che io diedi a 
lui era... sì era per Giustina TriscMi, ed egli nea- 
veva un altra per Giustina Biscotti vostra nipote, ed 
invece di dar quella di Biscotti alla Tritelli ha dato 
quella di Triseili all* Biscotti. 

Pul. Cbestoèessa. ! - * 

Paol. Ah! sciocco briccone. . . 

Serg. Ti vorrei uccidere... - ’ . 

D. Cai. Ah! melenzo. 

Pul. Vuje ve state piglianno tanta collera , e a la fina 
falla lo sbaglio è stato nfra na FreseHa , e no ri- 
se volto. 

Senti birbo , mascalzone 
Io ti voglio dissos&ar. *- " 

Di sì perfida azione ( 

Conto a me ne devi dar. 

Che facesti bricconaccio , 

Mi venisti a corbellar! 

Io ti voglio quel mostaccio 
Con quest’ unghie ricamar. '• *. 

Tu le fai sonore, e belle 
Mi consolo in verità. 

Leltcrine alle puelle. . 



Serg. 

Paol. 

D. Cai 



Digitized by Google 



24 

Vai portando di qua, s là. 

Pul. Tulle Ire se non fenile 

De ccà fare cià , eia , cià ! 
lo ve manno a quante site 
Care amice a fa squarta. 

Serg. Bullonacelo , — Pul. Statte a singo: 

Puoi. Impostore 1 — Pul. Stalle soda. 

D. Cai . . PI agipatidae buffone. 

Pul. Cernine tè no scoppolone 

Te lo dongo proprio ccà. 

Puoi. D. Cai. Serg. a 4 Pulcinella 
Di già il sangue mi ribolle Vide comme lo tentillo 
Vorrei fare uno sconquasso, Se ncepuoslostarnmalina. 
Ma conlender con quel folle, Slà a bedè che vertolina 
Veggo ben , saria viltà. M’ avarrà mo da attoccà. 
Scrj. Dimmi presto su due piedi 

Come mai la cosa è stata? 

Perchè a questa, non a quella 
Hai la lettera tu data? 

Tu mi hai posto in imbarazzo 
Uomo rozzo , goffo , e sozzo , 

Ma il cervel che tieni pazzo 
Te lo posso accomodar 
Con un zif... quella testa 
Ti vò in aria far saltar. 

Pul. Chiano mo non te nquielà, 

Mo te conto eccome ccà. 

Puoi. Non ti basta , non sei pago 
Disprezzarmi , rifiutarmi ? 

Ma facesti questo sbaglio 
A sol fin di corbellarmi. 

Ma mi ascolta crudelnccio, 

' Se più m’ altero , e mi slizzo , 

Non sol questo, ma quel braccio 
Ti sò fare fracassar- 
Con un zaf... rosse, rósse 
Quelle guance ti vò far. 

D. Cai ■ Ah! Ah! la cosa è cara 
Davver ridere mi fai ; 

Io ti veggo a mal partito , 

Circondato sei da’ guai. 
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Il mal fallo, se rattoppi, 

Sul momento se la batti 
Dal periglio allora scappi- 
Che ti sta qui a minacciar. 

Con quel zif con quel zaf > 

Ti sapranuo accomodar. 

Pul. Non strellate , ca sogetto 

A fa sbaglìe è no dottore, , 

E lo mio non Tuie no sbagli'' 

Se pò di ca fuie n’arrore. 

Me diciste porta chesta? 

Porta chesta disse chillo, ■ 

E nfra chella chisto, e chesta v . 

Soccedette chello Uà. * • 

E Io zaf , zif , e zuf 
Non nce cape cò nuie ccà. 

Serg. Ci vedremo , camerata I 

PaoL Parleremo , discorreremo. * ■ . 

a 2 . A quattr’occhi si vedrà. 

D, Cai. Oli che talpa benedetta! 

Tipo sei di asinità. * » 

Ptil. Vide corame me carfetta 

Me vò proprio ccà zucà. 

a 4 {Mentre il sergente parla con Paola riscaldandosi , 
Pulcinella dall * altro lato è inquietato da D. Cali - 
• tmrio) 

Serg. \i dissi il viglietto — Non era per voi 
lo vostra nipote — Sposar., non è cosa 
All’altra, ritrosa — Da me s’inviò. 

L’ho detto , e ridetto — E ognor si dirà. 

(Se bo il babuasso — Un pò nelle mani, 

Che gusto che spasso — mi voglio pigliar.) 

Prnol. Di quella sguaiata— - L’amante voi siete, 

Sposatela pure — Vedrete per bacco! 

La testa dal sacco — Se poi eaccerà 
Lo dico il ridico — Quest’ è verità. 

Se ho il babuasso — Un pò nelle mani , 

Che gusto che spasso — - J)li voglio pigliar. ) 

D. Cai. Vorrei le aneidere — 0 polius degluhere l 
Pretendi in isposa — La bella ritrosa 
E vergognosa — Facenda li fù. 
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Ah! sciocco, balocco — Mi desìi pietà. 

(Se li bau babuasso — Un pò nelle mani 
Che gusto, che spasso — Si avrau di pigliar. 
Bennaggia quell’ ora — Che ccà me portaic , 
Bennaggia lo punto — Che io li ncontraie. 

E jate a mmalora — Ca si sferro fora 
Cevetla mmardelta — Te voglie ceca. 

(Si aggio lo pedc — À lepare, e franco 
Yedraie si me stanco — Tre juorne a scappa. 

( partono per vie opposte.) 

SCENA DODICESIMA. 

Lucrezia , indi Giustina 2 poi Giustina 1 . 

Lue. Che sarrà stato? Fracasso nfra la siè Paola , lo sar- 
gente , lo masto de scola , e Pulicenella. Songo ar- 
rivata tarde. 

Gius. 2. Non voglio sentir nulla , lasciatemi stare. 

( parlando dentro ) 

Lue. Giusti eh’ è socciesso ? 

Gius. 2. Il Sergente Buttafuoco.... finalmente.... mi ha 
mandala una lettera amorosa. 

Lue. Uh! e pe chesto te piglie collera. 

Gius. 2. Sicuramente , e poi indovina ? me 1 * ha manda- 
ta per Pulcinella il quale invece di darla a me P ha 
data a mia zia. 

Lue. (E bivala nnozentella; mo capescola collera ). Yi 
die nzertone. 

( qui esce Giuslina 1 in ascolto ) 

Gius. E poi avendogli mia zia parlato ha negato tutto , 
dicendo che il foglio lo aveva diretto a Giustina la 

( . nipote di Cosimo. 

Lue. Uh! a chella che fa vedè la scornosella , ca non pò 
vede nommene e pò — s’ adocchia cò D. Celestino . 

Gius. 2. Già. Io per me son conosciuta. 

Lue. E io pure. . 

Gius. 1 . Ed io lo sono al par di voi: Quando parlate di 
me misurate le porole sapete. 

Lue. Già, perchè tenimmo lo protettore eòi a sciabola mo. 
Gius, a, li Sergente , il valoroso Sergente. 
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Lue, Pe me bombrode ve facce se ve Io sposate. 

Gius. 2 . E per me vi dico lo stesso. Noi andiam cer- 
cando cose più alte.' 

Lue. Nuje volimmo rrobba de piso , e qualità. 

Gius - /. Non volete finirla eh! 

Lue. Povero D. Celestino. 

Gius • 1. Per ipe poco mi curo di D. Celestino , e del 
sergente. Io sposerò Pulcinella, 

Lue.. PulicineUa? E ino t’ aj e fallo lo cunto senza lo ta- 
vernaro madama chierchia de volle mia. 

Gius. 2. Pulcinella ? ali , ah , 

Gius. 1 Zitto la venditrice di micio, e spirito di vino. 

Gius. 2 ■ E dice bene sueccel lenza la bottaja. 

Lue. E dicite buono tutte doje , ma diciarraggio meglio 
' io ca ve farraggio resta cò na vranca de mosche 
minano. Già tengo la parola soia. 

Gius.' i. Tù. 

Lue. Io , se , io. , . . . 

-Gius. 1. Sci una pettegola. 

Lue. Uh! io pettegola ah ! cajotola mpostera. 

Gius. 2. Siete due pazze sfrenale. - : — _ _ 

Gius /. E metti a segno la lingua. 

Lue. E tu pure. . . • 

•• • ' - %« * .l t _ , J 

SCENA TREDICESIMA. 

Celestino , e dette. 

• 

Ccl. Fermatevi ! Cosa è questo chiasso. Lucrezia , Giu- 
stina mia. . . . 

Gius. 1 . Andate là, e non mi state a rompere il capo. Ho 
altro per la testa. . . Signor mio , sappiatelo. Io . . . 
sposerò Pulcinella. ( parte ) 

Cel. Cielo ! Pulcinella ! 

Lue. Che Pulicenella, e Pulicenella. Non le date audien- 
zia D. Celesti , ca Pulecenella s’ ha da sposà a me 
simbò m’ avesse da porla appesa neanna. Io sò fi- 
gliola de puntiglio , e non me faccio passa la mosca 
pedo naso. . _( parte) 

Cel. Giustina. *• ■ ' 

G<#s. 2 . Lasciatemi in pace voi ancora. Non sapete nien- 
te eh! quel briccone del Sergente Buttafuoco mi h 
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per Pulcinella inviala una lettera tutta amore, e con 
promessa disposarmi. Io veramente questo andavo 
cercando, e scusatemi, per dargli gelosia fingeva di 
voler far 1’ amore con voi , e v’ importunavo. 

Cel. Meno male! Scusale dunque io vi ho mandato. . . . 

Gius. 2. E poi ha avuto il coraggio di negarlo ,e di dire 
chela lettera a me diretta era per la nipote di Cosi- 
mo , e non per mp. Che vi pare ehi 

Cel. Oh! Cielo . . . che mi dite? 

Gius. 2. Ma io . . . io saprò vendicarmi. (parie ) 

Cel. Ora mi sì fa chiaro tutto. Quell’ imbecille avendo 
ricevuta non solo la mia lettera, ma anche un altra 
dal sergente le avrà scambiate. Ecco perchè Giusti- 
na è sdegnata. Ed il sargente scrive a Giustina , c 
Pulcinella sposerà Giuslina ? Oh ! povero me , in 
quali angustie mi trovo. Ma che vedo! ecco il bric- 
cone. Ora te lo accomodo io. 

SCENA QUATTORDICESIMA. 

Pulcinella , e dello. 

Pul. Ma vide si me poteva «eccedere de peggio. Chelle 
concaro de lettere dinto a qua mbruoglio m’ hanno 
imbrogliato. Pe lo sargente pare che 1’ aggio fatto 
capace, pecche m’ha stretta la rnanq, e m’ ha dit- 
to = Amico ci rivedremo, e saremo camerata. Cam- 
merata volo di d’ una catnmera sola, chille che stan- 
no diuto a una cammera sò amice , addouca lo sar- 
gente m’ è amico , e chesto lo capesceno pure li 
piccerille. Camme arremmedio pe D. Celestino? Mo 
vaco nfi a la posta, pago tre grana ,mme faccia fa n a 
lettera, e la porto a lanipotedel acquavitaro ; eat- 
cossì arremedio io. 

Cel. Finalmente ti ho ritrovato. 

Pul, ( Aiemè nce sò capitato ). Mo vengo D. Celesti. 

Cel. Fermati , o vieni qui, 

Pul • Non tirate. A me me piace de parla cò la sodezza. 

Cel. Portasti il mio viglietto alla Giustina. 

Pul. Guorsì portasti. 

Cel. E cosa le dicesti nel darglielo. 

Pul. Io niente. 



Digitized by Google 




29 




Cet. Nulla. 

Pul. Nulla pe l’anca de vavema. Si pò D. Calimerio 
l’ha ditto quarchè cosa , spialencello. • 

Cel. D. Calimerio. E cosa entra D. Calimerio col mio vi- 
glielto. 

Puh Perchè isso nce lo dette. 

Cel. A chi ? 

Pul. A Giustina. 

Cel . Ma io lo diedi a te. 

Pul. Vuie lo distevo a me , io lo delle a chillo ,chillo lo 
dette a cheila enfra chella chillo, e io... cioè vedite.. 

Cel. Io perdo la sofferenza. Per la rabbia son freddo co* 
me il gelo. 

Pul. E io sto sudanno na cammisa. 

Cel. Tu hai fatte la mia rovina , tu hai fatto un guazza- 
buglio terribile, ma ciò non ostante voglio regalarli.' 

Pul. Non ve ncommodale , io sti servizio li faccio senza 
nleresso. 

Cel. Nò , non voglio mancare alla mia parola .... Vo- 
glio darti . . . voglio darti un colpo al core . . . . » 

( cava un arma ) _ 

Pul. Aiuto , misericordia. 

SCENA QUINDICESIMA. 

Sergente , con due soldati , e detti. 

Serg.. Alto là che cosa è ? ( St'à qui il briccone I Ora lo 
voglio aggiustarlo. Lo ingaggio per soldato). 

Pul. Ah 1 Cammarata mio aiutami. 

Cel. Niuno potrà salvarlo dal mio sdegno .... 

Pul. Ah 1 cammarata mio 1 

Serg. Fermatevi D. Celestino. Perchè aggredire il mie 
camerata? 

Cel • Ne ho delle forti ragioni. *• 

Pul. Vi ca io sò cammarata. ' 

Serg. Fermatevi dissi , e rispettatelo. 

Pul. E biva Io sargente. Rispettate lo cammarata. 

Serg. Ringraziate il cielo che mi siete amico j dirimen- 
ti vi arresterei . . . 

Cel. Amico ? arrossarmi I 

Pul. E biva lo sargente. 
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Serg. Qualunque offesavi abbia fatta non potete impu 
«enfiente maltrattar costui. 

Pul. Ah ! ca Ile darria no vaso a pezzechillo. 

Serg. Voi non sapete chi egli sia. 

Pul. Yuie non sapete ehi songo.Nè cammara chisongo? 
Serg. Mio camerata. 

Cel. Ma voi sapete che ... 

Serg. Io ora altro saper non debbo che è mio dovere di- 
fenderlo. 

Pul. E biva l Cammarata de sto core. 

Serg. Voi avete offeso 1’ uniforme del reggimento. 

Pul. Gnorsl avite affiso T uniforme de lo reggimento. 
Serg. Perchè egli è . . • 

Cel. Soldato? 

Serg. Soldato. > 

Pai. Surdato? Commedicite? 

Serg. Sissignore egli è soldato. * 

Pul. Gnernò io sò cammarata. Vi ca sbagliate. 

Serg. E soldato e camerata per me è lo stesso. 

Pul. E si è lo stesso pe te , no« è lo stesso pe me. 

Serg . Egli si è ingaggiato. 

Pul. Sgargiato? Io tengo duie nòcchie che pareno lam- 
piune de carrozza. . . 

Cel. Quando è così cedo .. . , ( saprò vendicarmi di lut- 
ti , e due a suo tempo ). t 

Pul. Oh! Poveriello a me. E chesto che bene a dicere? 



Cel. 



Pul. 

Serg. 



Pul. 

Cel. 

Serg. 

Pul- 



iti altro tempo, e luogo 
Giacché sei tu soldato 
Sarà fra noi parlato 
Di quel che festi a me. 
Gnorsì. Primm’ appurammo 
Sta storia che cos’è. 

Con P arma sulla spalla 
Con la mucciglia addosso 
In breve tu profosso ^ > 
Sarai , debbio non v’ e. 
Quà uosso? qua promosso 
Sarge che vuò da me ? 
Evviva il militarci 
Evviva Pulcinella! 

Ca io m’ aggio a nzorarc. 
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Cel. ) Casare ? quest' è bella 
Serg. ) La sposa tua la gloria 
Da oggi in poi sarà. 
f. Amica la vittoria 

Il crin ti cingerà. n 

Pul. Quà Meneca , Vettori® 

, Jateve a fa squartà. 

Serg. ( Io vendico me stesso 
• Mi fece un bruito gioco. 

Gli fo paura un poco , 

Poi si congederà. ) 

Cel. Facesti o caro amico... (ironico) 

Or tu la mia vendetta , 

Adesso a te si aspetta 
Mia tanera amistà. 

Pul. Va chiano...me scasato ! 

Và chiane... mò aspettate... 

Perchè farme sordato ? 

Auh 1 sciorta nera e fella 
Mo pe Pulicenella 

Li figlie chi farrà. ( via condotto dal 
Sergente , Celestino và per altra strada ) 

SCENA DECIMASESTA. 

Lucrezia , indi Saòatella , poi Giustina 2. e 
Giuslina 1. in ultimo Paola : 



Lue. 



Sai. ' 
Paol. 
Gius. 1. 
Gius. 2. 
Lue. 

Paol. 
Lue. 
Gius. 1 . 
Gius. 2. 
Paol. 



Che bech’io Pulicenella 
Mo sordato se vò fare ! 

Che sarrà , me poverella , 

Chi arreddutto a chetso P hà. 
Chi ccà allucca ? 

Chi qui grida? 

Cosa fu? 

Che cosa è stato? 
S’ è ngaggialo pe sordato 
Chi m’aveva io da piglia . 

E chi era ? sù favella. 

Chisto è Pulicenella. 

ì Cosa sento Pulcinella ! 
j Gnò che sento t me scasata 1 



Digitized by Google 



32 
Paol. 

Gius. i. 

Lue. 

Sub. 



Paol. 
Gius. 1. 
Sub. ) 
Lue. ) 
Gius i * 
Paol. 

Gi Mi’. 2 . 



Coi. 

D. Cai, 

Gius. i. 
Gius. 2 
Cos. - 
Cui. 
Lue. ( 
Sub . ( 
Gkìs. i. 
Gius. 2 . 
Paola. 
Cos. 

Cai. 

i 



Me infelice 1 sventura^® 
Mei doveva io... io sposar! 
Me l’aveva io da isposare. 
Me 1’ aveva io da pigliare. 
Cornine faccio , me scasala 
Me F avevo io da sposà. 

E lo mio, 

E mio... 

h ■ 

E mio... 

Elo mio aje da crepa. 



| Era mio ài da crepar. N 
Zitte , zitte per pietà. 

SCENA DECIM ASETTIMA . 

Cosimo , D. Calimerìo , e delle- 

Gilè chiazzere ? li feuite 
Sti fracasso , sti rociellc ? 

Pax amabili Puelle 
Perchè mai si grida quà. 

Soldato è Pulcinella. 



Oh ! cancaro ! sordato ? 
Oh ! caso inopinato 1 
Si Cuò vuie che polite 
Corrile pe pietà. - 

^ Voi siete qui stimato , 
^ Andate per pietà. 

Cornine lo fatto è stato 
Primm’ aggio da appurà 
Una fractura all’ abilus 
Mi fate adesso qua... 






* I 
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SCENA DEGIMOTTÀVA. 

Pulcinella fuggendo, poi C tulio, iudi Sergente con sol- 
dati, Celestino, e Bottaj che vengono da varie scene. 
Detti. 

Pul. Pe carità ajutateme , 

Vedite..arriparate 
Dint’ a quarche ccforchio 
Mo priesto me nfeccate 
Sarvateme , ajutateme 
Aggiatene pietà. 

Tutti. Mi fa compassione 

Che cosa si farà. 

Me fa compassione 
Che s’ ave mo da fà. 

Ciul. Signure mieie sacciate , 

Ca ccà cò li Sordate 
S’ avanza Vottafuoco 
Yò a v chisto carcerà. 

Coro ( Dice ca è disertore. 

Ciullo ( E s’ ha da casticà. 

D. Cai. Io direi per or si asconda, 

Cos. Ed addò 1’ annasconnimmo ? 

D. Cai. In quel dolium può ficcarsi.... (acc. la botte) 

Pul. Dint’ all’ uoglio ? che dicite ! 

D. Cai. Nella botte , a me sentite. 

Bene mio comm’ a n’ arenga 
So mbotlato diuto Uà... ( lo fanno en- 

trar nella botte, e chiudono il tompag no) 
Il Sergente di qua viene 
Non si dia da sospettar. 

Lo Sargente da ccà vene 
Non se dia da sospetta. 

Alto ! fermatevi 
Niun si muova 
Mi è stato detto 
Che qui si trova 
Quel Pulcinella 
Ch’ è diserlor. 

( Guarda l’ ingrata ! 

Rivolge i sguardi , 



Pul. 

Tutti 

Serg. 

Cel. 



X 






1 
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! 

I 
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Soavi dardi 
Per il mio cor.) 

Gius . ( Qui Celestino l 

Benché crudele 
Un infedele 
Noi credo ancor. 

Serg. Presto ogni loco 

Sia visitato. 

D. Cai. Ma piano un poco 
Cos. Che cosa è stalo? 

È lo Sa:g'nte 
Gnorsi , patrone 
De fare chello 

Che vole ccà. ... 

E buie nfratanto 
Figliò li butte 
Addò hanno a ire 
Portate và. 

Coro De vùtte jamino 

Portammo và. 

( rovesciano la botte in cui è Pulcinella , e corniti - 
ciano a rotolarla. ) 

Paol. ( 

Gius. i . ( Ohi poveretto che si farà l 
Gius.zX 
Lue. { 



( 



Sab. 

Serg. 

Cosim. 

Sera. 

Cos. 

Serg. 



D. Cai. 
Serg. 



Oh ! poveriello che se farrà ! 

La botte fermisi... 

( la fa retrocedere rotolando ) 
L’aggio a mannare... 

( facendola avanzare ) 

Io non lo voglio... ( facendoli r trocedere) 
Mo chisto à appriello. ( facendola avanzare) 
Tanta premura 
Mi dà sospetto 
In questa botte 
Per bacco stà. 

Soldati apritela... ( dando ordine a' soldati) 
Piano che fate l 

La scassinale... ( I soldati scassinano la 
Che veggo! botte, e si vede Pulcinella) 
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Tutti Ah ! 

Pul. Oh! che bennaggia 

Chi v’ lia allattalo. ■ • 

M’ hanno ccà dinto 
Pallotlialo 
So tutto rutto 
Aieme pietà l 

Qui resta la scena situata nel seguente modo. Il Ser- 
gente farà uscire Pelcinella dalla botte , e mettendo'o 
in mezzo a' soldati lo vuol condur via. Tutti cir- 
co fidano il Sergente per pregarlo. Intanto Celestino 
approfittandosi della confusione si accosta a Giusti- 
na 1 . e le dice ). 

( Deh ! ini ascolta almen spietata 
Non usar con me rigore. 

Non son reo sei tu ingannata 
Apri il core alla pietà 
Son fedele , ed innocente \ 

Colpa alcuna in me non v'ha, ) 

/. ( Benché son da te oltraggiata 
Benché offesa , ancor l’ amore 
In qnest’ anima straziata 
.Per te ancor regnando stà. 

Va ritorna , fra di noi 
Parlerem con libertà. ) 

Jn caserma trascinato 
Sia costui qual disertore, 

Condannato , fucilato 
Fra due ore egli sarà. 

( Lo spavento , ed il terrore 
La vendetta mia farà. ) 

Vengo... jammo...non tirate... 

Ma quanno me sparate 
Non mettile a li scoppette 
Palle , c porva pe pietà. 

Perché mai , per me mie spose 
Non ve fate fucelà. 

Tutti i ) Via Sergente cosa è stato. 

2'oscani) Non usate tal rigore 

Questo sciocco sfortunato 
' Mai non sa quello che fa. 



Gel. 



Giu* 



Serg. 



Pul. 



\. 

\ 
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1 flap. Via Sargè ca niente è stato 
Non ausate echi ù rigore v 
Chisto locco , sfortunato 
Non sa maie cliello che fa. 



FX.\B DELL* ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA ^ 

. . ' \ 

Camera in casa di Cosimo , cou tavolino. 

D. Calùnerio, e Pulcinella. 

D. Cai. Via , ringrazia ii sig. Cosimo, e la mia eloquen- 
za per essere stato tolto da sotto il Vexillum. 

Pul. Vuje m’ avite levato da lo vellicoto , e io spero a lo 
cielo de fa l’istcssa carità a buie. 

D. Cai. Il Sergente ti ha alle nostre preghiere , ed alle 
preghiere ancora della signora Paola isgaggiato. 

Pul. Isse ha sgargiato a me , e io era capace- de levarle 
la lengua cò lutto lo radecone. 

D. Cai. Ed il tutto perchè? per quelle epistole che por- 
tasti. 

Pul. Ossoria l’ha sempe op li fistole, ed io fàcette lo ser- 
vizio a dovere ; 

D. Cai. Rendesti disertore. 

Pul. Qua disertore. Io a maiappena mettete la scoppet- 
ta dinto a la galitta , e me ne iette. 

D. Cai : Male , malus. " » 

Pul D. Cemmetè, tu sarraie no masto de scola , ma pò 
pienze da nosolachianiello. 

D. Cai. Come! lo penso da sulor veteramentarius ? 

Pul. Nò guarnnmentaro. solachianello. Dimmena cosa, 
stanno io de sentinella si soccedeva quarcosa e's’a- 
veva da spara chi faceva fuoco io , o la scoppeita ? 

D. Cai. La balista ignea. Isosciopus. Lo schioppo. 

Pul. E puozzc nvè ua scoppettala e bona! Vide comma' 
va bello. Io lassaie la scoppetta pe fa fuoco , e me 
ne ielle io che non aveva da spara. 

D. Cai. Ti compiango Basta ora sci libero, e li preven- 
go che il signor Cosiino vuole por questa sera farti 
sposo di Giustina. Mi ha ordinato di andar da Per- 
ticone nel suo giardino a Capodichino, ove farà ce- 
lebrare le vostre nozze conducendo colà Giustina 
ad uu ora di notte ... Ma ecco il sig. Cosimo. 

• • 4 
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SCENA SECONDA 

Cosimo 0,011 bottiglia. , bicchieri . e delti . 

Cos. Eccome ccà ( riponendo tutto sul tavolino) D. Ca- 
limè m’ avite da dicere niente l 
D. Cai. Caro sig. Cosimo, io non ho potuto parlare alla 
signora Paola , ma vi servirò ad ipsum. 

Cos . E lo l iaio te lo donco suhbeto. Abbaila che la ri- 
sposta è bona. Faci mino mo u’aulra cosa. 

Pul. Masio Cnò fucimuio prieslo , ca ine pare mill’ aune 
de pigli arine nepolela. Voglio veni stasera a la fe- 
sta che pararraggio uno de la Cra vaccata. Xa festa 
«ordinata , la sposa ncè, io ncè stongo, apparec- 
chia la dota, e sjdcciammoce. 

Cos. E lloco sta lo busillo. 

Pul. E quà 1 è sto pertosillo ino ? 

D. Cai. Ti dirò io. Il signor Cosimo ti dà Giustina , ma 
della dote ne vuol esser egli il gubernazio : 

Pul. E slò si Gnazio che ncentra cò l’affare mieie. 

^\J). Cai. La dote te la amministrerà lui. 

’Cos. Te la mmenesto io 

D. Cai La vuol egli prolìclum facere. 

Pul. Fussiate accise si ye ntenno. 

Cos. Leggiramo pirò a scanzo de questione Ja nota de la 
r/'oba effe te porta Giuslina pe dota. 

D. Cai. Certo , leggiamo il Parafema. 
pul. Sentimmo sto paralieno. 

Cos- Ecco ccà la nota , ina voglio fa li cose cò lo buono 
aurio. Vevileveno bicchierollo. 

D. Cai. Ohi troppa compitezza {accostano il tavolino 

con la bottiglia. ) 

Pul. Si, ca tengo la vocca arsa. ( versa il tino , e D. Cm- 
1 ). Cai. Grazie. Alla sua salute. Itmerw beve) 

Pul. Cancaro chisto sta assetato 
D. Cai. Spalancate ben le orecchie 
Or la nota io leggerò. 

Pul. E n fra tanto io metto vino (rersa come sopra) 
fi. Cai. Vi ringrazio, e Leverò. {beve.) 

Cos. Non ancora ba accommineiato 
E già miezo l’ha scioscialo 
Pai. D. Carnè và cibano , cibano 
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Ca te puoi# buono nquielà 
Cai. Leggo, 

Cos. Liegge. 

D. Cai- - Eccomi qua. 

» Notamente del corriero. 

Cos. Qua Corziero ? Lo corriero. 

D. Cai. Già : » corredo che destina 
» Alla nepos Giustina 
) 11 magnifico signore > 

< Signor Cosimo Acquarosar, 

Ed è questo il librifrons. 

Pai. Ncè sta Fonzo ? chest’è bella! 

Schitlo io songo lo zito. * 

Cos. E lo sì. 

D. Cai. Questo è ri Prefatio. r » * 

Pul. Nè slà pure lo si Gnazio? 

Me lo sonno ca sto scritto 
Non fenesce co lo buono. 

Cemmetè mò a fè no truono 
Te lo siente proprio ccà. 

D.Cal. Cosa dici? taci, ascolta 
Già l’esofago ho seccalo. 

Un tal vino prelibato 

Quanta {.ola oh ! ciel mi fà. {beve} 

Cos. "Vide vi chi m’ha cecato "• 

De piglià cheli a bottiglia. 

Na perucca eh islo piglia, 

Che la simmele non ha. 

Appriesso. 

D.Cal. Appresso ap... presso... {alterata dal vino}. 

Pazienza eccomi qdà. - J 

» Cimice ventiquattro, 

» Con otto bei capretti. 

» Camelie sei di lino, 

5 E due di cacio fino. 

Cos. D. Calimè che dice? 

Pul. Che cancaro nne volta. 

Cos. , Quà caso , quà recotta 

* Non dice chesto ccà. (prende la Carta e hg- 
•% Camiuise vintìquatlo ' s gelai). 
> Song’ otto li corpette ? 
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D. Cai. 
Pul. 



Cos. 

Cos. 

D. Cai. 
Cos. 



Pul. 

Cos. 



Pul. 



Cos. 

D. Cai. 
Cos. 

Pul. , 
a 3. ( 

( 

a 3. Cos. 



D.Cal. 



» G orniello seio de lino , 

» E doie de cassia fina. 

Se questo scritto è arabico : 

Or meglio leggerò. 
l)a ccà ca rao legg’io. 

Voglio lo fallo mio 
Io stesso vede mò. 

d Doie para de pezzienle (leggendo a stento ) 
» Ci.... ciuco ciucce d’ova; 

» Duie la zzare Ite fine 
» Guarnaccia , e cotechine. 

Uh!., zitto, zittio, zitto! 

( Non dice chcsto ccà. 

( Nò , questo non dirà. 

Doie para de penniente 
Cò ciuco tirchie d’oro. 

Due lazzeltine fine 
Guanciale, e li coltrine.... 

Ncè manca pnnto , e birgola. 

Damme ca leggio io mò.,. ( leggendo c. s.) 

Nò bù.. no bu.., no bù... 

No bù.. rò de tre., tré... 

Terà... lo., to. . tò.. tò. .. . i 

Tera ttà (là ftà bù... 

N’è nota, ma arleficio 
Si Cuò mo chesta ccà... 

Ma ccà tutto sta scritto. . . 

Se è scritto, dunque è scritto / 

E scritto, e slatte zitto. .. 

Cheli» che è scritto è ditto, , . 

Non se ne parla (.chiù . 

Non se ne parla più. 

Pe stasera sposarraie . . * 

E farrimmo , feste, e spasse. 

Cò tammurre, fi tammorriue , 

Cò trommette, eò grancasse. > > 

Ncè sarrà devertemieato , ; 

Zumpe, sauté , oompremianto , ' > 

Cò la sposa abballante , 

E abballa voglio io punì. 

Questa sera il bel connutio 
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$r farà mio Pulcinella. 

„ Aucor io son del convivio , 

E la' sposa onesta, e bella ' # 

Sghizzignosa , vergognosa 

Rossa , rossa come rosa i ' 

Farà dire ad ogni astante 
Che portento h questo quà. 

Pul. Io stasera fatto zito, 

Pararraggio n’ autra cosar? 

Pò dimane lineo , lineo 

Passianno cò la sposa 

Li guaglione Venarratìtfó 

Tutte alluorno a me fiscanno,- 

E na bella' tarantella > 

Lo festino chiudami. {partono') 

SCENA TERZA 

Giusi na i. dalle sua stanze, poi Celestina 
guardiano. 

• " * " ' • -s ^ 

Gius. r. Cosa tede-! mio zìo, D. Calimerio , c Pnl- 
' duella vanno via allegri! Àvran tutto combinato 
per me ; ma io mi trovo pentita di aver maitràt'- 
talo Celestino. Egli mi assicurò dì esser innocen- 
te... Ma che vedo no» è egli stesso ..... 1 
Gel Giustina mia,- ,v - < v 
Gius. t. Come! siete entrato qui? ,v « 

Gel. Mi sono approfittato dell’ aver veduto uscir tuo 
• zio, e MK Calimerio. 

Gius. t. Col mio sposo... 

Gel. Crudele! etb a* cuore per dirmelo? 



SCENA QUARTA 
Sergente , e detti. 

Serg. Che vedo! 

Gius. Senti , se io fossi certa che quella lettera non 
era a me diretta, ma... forse tr perdonerei. 

Gel. lo te lo assicuro sull’ onor mìo. Giusliua la ni- 
pote di Paola mi ha tediato co» le sue ceri; 
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nie , ed io le scrissi quella lettera , e la diedi a 
Pulcinella per recarla alia stessa. 

Gius. /. E colui l’ ha data a me. 

Serg. (E la mia la diede a quella. Briccone assassino!) 
Gius. i . Ma questa è la verità. 

Gel. Sono incapace d’ ingannarti. 

Gius. 1. Quando è cosi ti perdono. 

Cel. Tu mi colmi di consoiazioue. Ma Pulcinella ? 

Gius. i . Ho delio a mio zio disposarlo per far dispetto 
a te, ma ora. 

Cel. Ora. , . ^ ' , ivl (1 . 

Gius. i. Ora non sarò che di Celestino. 

Cel. Ed io di Giustina. 

Serg. {avanzandosi, ed entrando in mezzo a tutti due) 
Ed io vi farò da Padrino. « . 

Gius. i. Che! voi qui? 

Cel. Voi entrar qui ì n < ? 

Serg. Ohi bella 1 Ci siete voi, e non vi posso star io? 
Cel. Ma io.... - . 4 ,, , , ,. > 



Serg. Ma io ora ho scoperto tutto. Ora capisco tutto. 
Gius. i. Badate bene come parlate. 

.\Serg. Oh 1 bella ! Non è parola offensiva Udir che Tale 
f all amore. wv • 

Cel. Yw vi abusale delia mia docilità. , - 

Serg. Ehi alt 1 signor Celestino , vedete che l’ avete da 
fare con un militare. 

Cel. O militare, o paesano io son sempre, le stesso- 
Serg. Siamo d’accordo. Son con voi... . 

'..(Set. Ed ioicou voi..., 1 
Gius- /. Piano... o^e andate... fermatevi. 

Bel rispetto mi usate t 

Sono iu casa soletta, Tutti, e due 

Entrate, vi altercate 

Senza sentir ragione 

Mi ascolti ilpaesan, sentaci! campione. 

Fermo un poco quel signore , 

Al suo posto il mio sergente*,.;; 

' £ di un labbro ohe non fluente .. * 

Stiano i sensi ad ascoltar. • - 
Son ragazza buona buona, 

Ma però. «e dal san’i» . - 
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' Nò, no« ^qgjio il nome mio • . 

Per la piazza far girar. 

Mi capite? m’ intendete , . 

Non mi siale a<i inquietar. 

Cel. i Quella grazia , la vedete? 

Serg. ( Sol mi seppe innammorur. : , 

Cel. Ma colui... ’ ^ 

Gius. i. Sentite a me 

Siete giovane, e grazioso 
Io vi ho detto che vi voglio, 

Ma quell’ira , quell’ orgóglio . 

Signor mio non fa per me. 

Serg. Ma Giustina 
Citta. i. Senti a me. 

Le bravale militari 

Non mi danno, oibò diletto, 

Anzi fan passar l’ alletto 
Ch’io potessi aver per te. 
li marito lo vò buono 

Noi vò malto come te {or parlando ql- 

P uno or odi altro) 

(Mi credon semplice 

Ch’ io sprezzo gli uomini , 

Quanto s’ ingannano • . j ' . . 

Per veritr. 

Senza 1* amore 

La giovinetta : 

È un vago fiore, 

Gip odor non ha.) (entra stelle sue stan- 
ze: Serg ., e Cel. escono dada Comune) 

SCENA QUINTA. '• 

Piazza come prima. 

Giustina a. dalla sua bottega, indi, Celestino, 
e S, ergente dal maghino. . , : . x 

Gius. 2 . Non posso .darmi pace per .ciò che mi -è ajave- 
unto stamattina. E l’ osi mutezza del sergente Butta- 
fuoco mi da più crucio. Ed c possibile che neppure* 
la gelosia lo muove? Ma che hdu è D. C ' 
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•tino, che col sergente escono dalla casa di Cosimo t 
Ascoltiamo, (si ritira) 

Cel. Avole inteso ? 

5era.Ho inteso , ma ìion mi rimuoverò dal mio progetto. 

Cel. Giustina esser deve mia. 

Serg. Ed io vi dico che sarà la mia. 

Gius. 2 . ( Io non reggo! ) 

Cel. Dunque ce la vedremo. 

Serg. Vediamocela. Quella piazza da me assediala capi- 
tolerà. 

Cel. Bisogna vedere se il difensore vuol cedere. 

Serg. Scommettiamo. . 

Cel. Scommettiamo quel che volete. 

Serg. Sou pronto , ma però non vi dovete premier corTlc- > 
ra di tutti i mici strattagemma. 

Cel. Purché snana onesti. • 

Serg. S’intende. 

Cel. Nò voi dò mici raggiri . 

Serg. Neppure) 

Gius a. ( Ho capito f Qnr bisogna chiamar ajuto. Ginn- 
ge opportunamente D. Calimerio. ) 

Serg. ( Viene D. Calimerio a questa pji*e- Costui po- 
trebbe essere un annata di rinforzo per me. ) 

Cel. ( Oh’D. Calimerio. Vorrei metter in ballo il mae- 
stro di scuola ). 

SCENA SESTA 

. . . . . I . 

D. Calimerio , Lucrezia , e detti. 

' . .. > » j . . . . . . 

D. Cai. Ma dunque da proprietario che io esser voHm 
mi fai divenire inquilini. 

Lue. Notateve la chiarezza mia. Vuje v’ avite da mpignà 
a sollecetà lo matremonio mio cò Pulicenella. 

D ■ Cai. Vedremo, faremo. 

Lue. D. Calimè , io tengo la pezzolla mia sapite. Neè so 
trenta carrine pe buie. 

D. Cài. Trenta Caruni! Mi proverò. 

Cel. D. Calimerio dovrei dirvi qualche cosa subito , e ri- 
servata. 

T). Cai. Adesso vi servo. ' . •• 
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Serg. Caro il jnio D. Calimerio. ( vi debbo parlare di 
premura. ) 

D. Cai Sono con voi. 

Gius. a. Maestro oggi voglio ripetere Iniezione di sta- 
mattina ( mi avete da fare un. piacere. ) 

D. Cai. Oh! povero me! e che folla di clienti . ( vengo ) 
E così caro D. Celestino che bel dopo pranzo. Vo- 
lete tabacco? ( Che avete a dirmi? ) 

Cel. Grazie ( Poche parole. Io mi trovo in un impegno. 
Sono amante di Giustina la nipote di Cosimo , e vo- 
glio isposarla. Se me la fate ottenere in moglie per 
questa sera vi sono 20 piastre per voi. ) 

D. Cai ■ Venti piastre? 

Serg. Una presa di rapèsig D. Calimerio. ( D. Calime- 
rio so che ìiete un uomo di mondo, ed attivo. Se 
mi fa le isposar per questa sera Gi usiina risono tren- 
ta ducati per voi. 

D. Cai. Trent i ducati , e ven ti piastre fanno Cinquanta- 
qtiattro, e Trenta Carlini Ciuquantaselte ! lo sarei 
ricco. ( 



Gius 2. Volete , o non volete farmi il piacere di venire. 
D. Cai. Vengo , ma adesso. - 

Gius. 2. ( Vedete che io sono nell’ impegno di sposar il 
sergente Buttafuoco. Se ombinate queste nozze su- 
bitole persuaderete mia zia ho due doppie per voi). 
D. Cai. Due doppie? Senssanlanove Ducali ! Ora muojo 
dall'allegrezza. 

Cel. ( Venti pezze. AveJtc iuteso? ) ( pano a &■ Ca- 

D. Cai. ( Venti pezze ? Intosi già. ) ( lime rio 

Gius. 2. (Son due doppie mi capite.) 

D. Ca{. (Preparatele , e dormite ) (e così tutti-) 

Serg. ("Sono Trenta ben contali. ) .1 

D. Cai. (Trenta... bene ... basta qua. ) 

Lue. ( IN’onza. 

D. Cai. Un oncia , che sia d’ oro. ) 

( Puoi star quieta , e riposar. ) 

Ma pian t iano.. mi lasciale 



Cel 

Serg. 



Un momento respirar. 

Degli affari ha col maestro ? 
Nulla , nulla amici siamo. 

Fra di noi spesso scherziamo. 
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Gius. a. Anche tu frenili lezione. 

Lue . Signorsì m’ aggio a mparà. 

Calimerio da se solo conteggiando) 

(Son da Cosmo pezzi cinque, 

Che fan sei , e venticinque 
Venti questo , tre quell’ altra 
J)ue quell' altra , trenta questo 
E già fatto il conto lesto 
Mente mia t’accendi, e infiamma , 

Pensa , trova , impiccia , imbroglia 
La fortuna tua qui sta. ) 

Gel . D Calimerio — A me badate 

Di quanto dissi — Non vi scordale 
Pronto , prontissimo — se quel farete 
Da me verrete — Vi pagherò. 

Giust . 2 . D. Calimerio — Son nell’ impegno 

Io voglio vincerla — Colpite al segno 
Lesto , lestissimo — Se a me tornate 
Non dubitate — Ve le darò. 

Serg. D. Calimerio — Di voi mi fido 

Di mie speranze — Già veggo il lido 
... Arcileslissimo — Se voi farete . . . 

Già m’ intendete — Vi conterò. 1 

Lue. D. Calimerio — No» v’ allocchite 

Priesto lo cuollo — Mo ve rompile. 

Subbeto , subbeto — Tutto acconciale, 

Ca preparate — » Chilli già sò. 

D. Cai. " Pronto prontissimo — Lesto lestissimo. 

, ' ' ' Arcilestissimo — Maledettissimi 

Non ci pensale — Non dubitate 
Voi mi aspettate — Voi ritornate . . . 

Tu zitta acchetati — Slà zitta tu. 





D. Calim. 
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La mia mente già galoppa 
Di già machina già tesse 
Non lo fò per interesse, 
Ma per fin di umanità. 



Serg. — Ccl. 

Luerez. Giusi. 2. 

Zitto, zitto piano piano 

chiano chiano 
Or da questo mi allontano 
Mo da chiste m’ allontano 
Non facciam che alcun so- Sento già 1 ’ amico suono 
(spetto Di quel plilfe plilfe plà. 
Non facimmo che sospetto 
Di costoro entri nel petto 
Trasa a chiste nlra lo pietto 
AH’ idea della moneta 
A lo suono de 1 ’ argiamma 
Quella mente volerà. j 
Chella capo ha da pcnsà. 



Galuneno è già riccoue , 
igno và. 
partono). 



Se la cosa a segno và. 

O 




t 



c 



SCENA SETTIMA 



Paola sola , indi Giustina 2 e Giustina t 

Paol. Io sono fuori di me per il contento. Non credeva 
mai di trovar il siguor Cosimo così pieghevole ; ma 
la promessa che gli ho fatta. . . Sono stata troppo 
imprudente , e la passione mi ha troppo accecala , 
ma ci rimedierò io Giuslina , Giustina. 

G iust. 2 Cosa volete cara zia ? 

Vuoi. Vieni qui . , 

G iust. 1 Che vuol Giustina? 

Paol. Oh 1 siete qui voi pure? Allegramente debbo dar- 
vi delle buone notizie. Voi due siete spose. 

G iust. 2 Io non voglio maritarmi. 

Gius/, i Vi ringrazio delia notizia datami.. 

Paol. Via non late con me le sghizzignose. Sentite. Po- 
co fa ho incontrato il sig. Cosimo alfacendato per 
le vostre nozze con Pulcinella. Egli nel vedermi 
parea che avesse qualche cosa a dirmi. Io gli ho 
fatto co. aggio, e ini ha chiesto mia nipote per isposa . 

G iust. 2 Che sento ! 

Paol. .Ztlta. Approfittandomi io di questa richiesta gfi ho 
detto che io era pronta ad accordarli la sua mano , 
quante volle egli avesse scioltele tue nozze con Pul- 



48 

cinella , perchè allora posso io persuaderlo a spo- 
sarmi. 

Gius/, t Oh cielo ! e che vi rispose ? 

Paol. Egli si è impegnato a non darti più Pulcinella , 
ed in questo frattempo essendo passato D. Celestino 
gli ha dimandato la tua mano, ed egli ti ha accor- 
data alio stesso, a patto di amministrar la tua dote. 

Gius. /. E Celestino. 

Pool. E D. Celestino ha acconsentito, e sono andati dal 
notaio per la stipola dei contratto. 

Gius. /. Qual consunzione mi date! 

Gius. 2. Ed io dovrò issarmi quel bruito vecchio. Io 
voglio il sergenl<ifH| x 

Puoi. Lo capisco , ina la parola da me data a Cosimo , 
e poi nou.ti ricordi che il Sergente Buttafuoco non 
ti vuole. 

SCENA OTTAVA 
Sergente , e dette. 

Serg. (Cosa parlano di me costoro ? 

Gius. i . E pure se il Sergente fusse qui presente gli 
farei dir di si. 

Serg. E su di che dovrei dir di sì o mia bella? 

Gius. t. Accordandomi un fovore se è vero che avete 
della premura per me. 

Serg. E, qual’ è ? 

Prez. 1 . lsposandoqui subito avanti di mela mia amica. 

Serg. Giuslina ? 

Cius. 1 . Si, Giustina. Che vi neghereste ad un coman- 
do che vi dà una persona che , volete bene. 

Cius. 2. Lasciale d’ importunarlo, lo veggo che ho fi- 
nora alimentata inutilmente per lui della passione. 
Non desidererei un marito che mi amasse per com- 
piacenza. 

Gius. 1 . Nè il Sergente son sicuro vorrebbe una moglie 
che non l’amasse come me , perchè io amo D. 
Celestino. Non è vero Sergente ? 

Pool- Ma n ho data parola . . . 

Gius- 1 . Voi avete data parola a mio Zio, ma questa pa- 
rola non 1 ’ ha data Giustina. Animo Sergente. Voi 
sposerete Giustiua } ed io t>. Celestino. 
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Serg. D. Celestino! 

Gius. /.Sì, mio Zio lo vuole, e tutto è concluso. Fe- 
steggerete le vostre nozze unite alle mie. 

Serg. E voi . . volete . . ( parlando a Giustina ) 

Gius. 2 . -Io non dico nulla. 

Serg. E bene .. io Sposandovi rendo un tributo alla vo- 
stra virtù , ed alla vostra pazienza.* 

Gius. 2 . Ob 1 contento. 

Pool . Ma come si fa col signor Cosimo? 

Gùtf /. Vedremo. Andiamo uniti alla festa, e ci rego- 
leremo. fc (parte) 

Pool. Io vado a vestirmi. 

Serg. Noi ci vedremo fra poco. 

Gius. 2 . Ahi Sergente siete voi veramente? 

Serg. Un soldato di odore quando si decide non dà luo- 
go a pentimento. 

Son guerrier , ma sappi o cara , 

Che un terrier provando affetto 
Anche unisce nel suo petto 
La^frlude con I’ amor. , 

Un omaggio adesso io rendo • • • 

Alla bella tua costanza , 

Premio almen quella speranza 
Chmaper me nutristi in cor. 



Vedrai s 
Amor 
• Al nodo 
•4 Che si f< 



i^mei 



«re 

tóso 



KOSO^ 



Teco dividere - * 

Saprò le pene, 

Con te il riposo 
Dividerò. • k 

! NONA. 

Campagna corta. 

Pulcinella vestito in gala con giubbone , e Cappello 
indi Saba t ella ì poi Lucrezia. 

Pul. Tè , me so aparato de manera che pare no mulo de 
- procaccio. Che saccio 1 sta jornata me pare no mi- 
nuto. 

Sai. Oh! ca l’aggio trovato na vota. Da stammatina che v 
te cerco doppochello ch’è socciesso ! T’hauno sgar- 
giato ? 

Pul. Gnorsi rn’hannò sgargiato. Staile bona, ca io vaco 
de presse. 5 




C. li 
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Sab. E addò vaje accossi , dbn lento , e vestuto de gala. 

Pul. Sa pale , mo si affienirà. È na cosa che non le la poz- 

. zo dicere. ' 

Sab. E perchè? 

Pul. Perchè*ò ua cosa secreta. 

Sab. E lu ajesecrete pe me? • .. 

Pul. Io le fama sapù tulle li secretane meje , ma sta 
cosa è na cosacchiù secreta de la secretaria. ■ 

Sab. Pulicenè io la voglio sapè. 

Pul. Figlia non te pozzo coniò: Si l’appura inasto Cuo- 
semo io faccio la figura de na orlatura. 

Sab. Ma pure. ■# 

Pul. E comme si nsisla ne! Te pare mo ca chillo m’ ha 
manDalo a dicere pe D^Cerameterio ca sla sera j am* 
mo a lo ciardino de Pf riccone , ca Uà io sposo 
zitto zitto Giustina o.jo diciarria a te. 

Sab. Gomme! comme? Tu spuse, Giustina de lo si Cuo- 
semo. /v, . 

Pul. Oh! caDcaro , e tu comme l’ajQappurato? 

Lue. Che sento ! 

Sab. E la parola eh’ è dato a me slammatma? 

Pul. La parola te l’aggio data stammalina, e tela man- 
tengo dimane. Pure a li debelure se Ile danno 
ore de tempo. 

Lue. La parola l’ha data a me, ed a mede^? mantenerla. 

Sab Gnernò ca l’ha data a me... 

Lue. A mei .. . 

Sab. A me 

Pul. Chiano chiano belle Cglij^A. ui^pruna ve conten- 
to a tulle. 

Sab. A una a uno? Sieule io raggio avuto credeto , ma 
mo veco chi si. Chesta è l’urdema vola che parie 
co mico , e azò te n’allicuorde le ... pigliate lo se- 
gnale. \ gli da uno schiaffo.) 

Lue. Uh! uno schiaffo! 

Pul. Oh! cancaro na faccia nfaccia a lo paccaro de 
Pulicer.ella ! 

Lue. Ed ha fallo buono. L’ uommene d’ annore non 
mancauo de parola. Ed io pure veco ca so sta- 
ta na ciuccia a darele credeto. Te lasso bonni. 

t ; Governate, ma non te voglio fa ire pe lo paese oò 
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na faccia rossa e 1’ autra dò.ì La gente pò dice-* 
re PuliceneHa ha avolo no paccaro. Tè assoccia 
lo russo , e allicordate da Lucrezia, i , V. 

( oli dà uno schiaffo , e via ) 
Pai. Io mo si a tulle , e ^oie Ile tozzava a. capo a capo 
non faceva n’opera pia ? Ma no inporta mo vaco da 
Giustina , e cò sta faccia rossa pararraggio cchiù 
simpatico ! • <-. • 

SCENA. DECIMA. •>.. i. .Y, 1 

Paola : e delio. 

L * »J ** .*• . * v 

Paol. Oh 1 ti ho ritrovato 
Pul. E chesta nce mancava. 

Paol. Galantuomo a che gioco g’ochiamo ? 

Pai. A la scopa , a piripacchio. 

Paol. Non mi far l’allocco. Tu fosti posto in libertà mer- 
cè le mie preghiere , ed in contracambio he ricevo 
ingratitudini. 0' 

Pul. Io ve ne ringrazio , e slamino parapalta. 

Paol. Signornò , Signornò. 

Pul. Nnzommà che pretienne da me ? < 

Pi o ' ’. Io te P ho’ dettole te lo ripeto. Voglio maritarmi. 
Pul. E tu nimarilete. • 1 ; ■ 

Paol. E li dico in due parole: Voglio te. 

Pul. E io te risponno co tre parole. Non le voglio. 

Pool. Sei ostinalo? 

Pul. Figurate ca sò nociuccio che bà pena sagliuta 
sgarrupata mpoata a lo precipizio.^-. 

Paol Ma può mancarti una delle gambe, e cadi nel pre- 
cipizio. • 

Pai. A me ine pare ca cade dinto a no precepizio , e 
sposarme a te è lo slesso. 

Paol. Tu ti precipiteresli con me ! E dir questo a quella 
Paola eòe ne ha fallo pungere, giovani , vecchi , 
di mezza età. i % ~ • 

Pul. E picconile. 

Paol. Ma tu non mi cheti sta preparato. 

Pul. E affrigeme vii. i 

Paol. Senti. ..io.. .tu. ..ah ! che non nc posso più. 

Pul. Oh ! Numi di Agnano , e qual vituperio e questo ! 
Paol. Disprezzare uua mia pari 
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Una donna che ti amava , 
Io da te non l’aspettava 
Crudo cor senza pietà. 

Pul. Paola mia fatte capace 
Compatire io te voaria , 

Ma sposa rte arrasso^ia 
E una gran bestialità. 

Paol. Cento , e cento adoratori 

Ebbe ognor la mia persona 
Pul. E nfratanto zetellona 

Si restata oh! canità. 

Paól. Perchè mal a genio mio 

Ritrovai chi volev’ io. 

Pul. Chesta storia sarrà bella 

Ma capace non me fa. 
Paol. Solo tu mio Pulcinella 

Mi sapesti innammorar. 

a a. 

Paol- ( Ma Vq1i ! com’ è durissimo! 



Pul. 


Di pianger fìngerò 
Spesso una sola lagrima 
L’uomo cader ti fà. ) ... 
( Stà forte qui sta nzrlla. 


Paol. 


Ca chesta t’ arremolla , 
E comm’ a pasta frolla 
Te face adderentà ) 
Ah ! Paola sventurata 




Piangi la notte , e il di , 
Ami quell'alma ingrata 
Che mai pietà sentì. 


Pul. 


Trattieni quelle lacrime , 


v . 


Ca faje venire a chiovere. 
Pe sta pignata crideme 
Cocchiara tu non sì. 


Paol. 


Dunque ostinato sei ? 


Pul. 


Ma si so io mpignato. 


Paol. 


Giustina sposar dei ? 


Pul. 


Là sposo signorsì. 


Paol. 


Nel fuoco son... 


Pul. 


Men’ acqua. 


Paol. 


Mi acceudo. 



\ 



(Jinge piangere) 



( smaniando ) 
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Pul. Ed io te stulo, 

Paol. Và la che sei pur brutto ! 

Quell’ orrido nasone 
l3i torre è un bastione 
Paura a tutti' fa. 

P u l. Le, gamme loje sò nguerra 

Sta una ngibilterra 

L’ aulra a lo faro stà ! , 

a 2 . 

Paol. Tu mi sprezzi , ma paventa 
Sono donna or in puntiglio 
Ti farò dal bruito ciglio 
Qualche lagrima spuntar. 

Ed allora a me dicendo -, 

. Paoluccia mia pietà ; 

Bricconaccio sul mostaccio 
Ti dirò va via di qua. 

j Fui- Vi allongina , o donna imbella 

Va a trova chi le consola , 

Sulo tremma Pulcinella 
Quanno marzo sta a scioscià. 

Giustina guasca, e bella 
La mogliere mia sarrà , 

E a te spetta la ntorcella 
A le nozzole smiccià. ( partono ) ’ 

SCENA UNDECIMA. 

D. Calimerio , indi Cosimo digala 

D. Cai. Quanto mi costa il lucrare un poco di danaro. 

Ilo consumalo già un pajo di scarpini senza con- 
cluder nulla. Non tro-o più ne il sig. Cosimo, ne 
Paolo , ne D. Celestino , ne Pulcinella ! Ma non mi 
voglio perder di coraggio. Audaces fortuna juvat. 

Tanto farò con la mia rctlorica che persuaderò il 
sig. Cos mo a dar Giustina a D. Celestino, il ser- 
gente a sposar la nipote di Paola, e Lucrezia Pulci- 
i ella. Ilo portalo auche al notajo... ma il punto dif- 
ficile è persuader quella testa di stucco di Pulcinella. 

Cos. Iò non nce capo dinto a li panne pe la consolazio- 
ne! Dice buono lo ditto! 1’ ommo propone, e lo 
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^cielo dispone! Chi se poteva credere ca la cosa jeva 
accorsi. 

P. Cai. Aspettate , dove andate debbo parlavi. 

Cos. Mo non posso tratlenerme L). Caliraè? ... allegra- 
mente ... viene a la festa , e saprajc cose belle. 

D. Cai. Cosa debbo sapere? 

Cos. Oh’cbepriessa .. .si sopisse. ..meglio che lo saje Uà. 

D. Cd. Ma iodico... D. Celestino voleva vostra nipote. 

Cos. Sè sè , e se la sposa , e io me piglio la nepote de 
Paola. 

D. Cai. Oh ! qual consolazione !.. . 

Cos. Io sto che moro pe la priezza. 

D. Cai. Mantenetemi dunque la promessa. Io figuratevi 
ho durata una fatica.... 

Cos. Qua fatica? quà promraessa. 

D. Col. Oh cappita ! sig. Cosimo non facciamo delle 
scene , ne mi fate da deceplor. Datemi i cinque co- 
lonnati. 

Cos. Te voglio dà lo cancaro che te roseca. Io m’aggio 
aggli insta lo. tutto , io aggio fatto lutto, non è fatto 
niente, e buò li colonnati? Si vuò veni a la festa 
viere , tna pe li colonnate te può acconcia cò la co- 
lonne de la vicaria. (via). 

D. Cai. Come! se l’ha aggiustata lui? E come se 1' ha 
aggiustala lui? Io non capisco? 

SCENA DODICESIMA. 

D. Celestino , e detto. 

Cel. Io ho per così dire toccato il cielo col dito! Quan 
to debbo ringraziare la sig. Paola. 

D. Cai. D. Celestino, allegramente, voi . . 

Cel. Ah 1 1’ avete saputo ? 

D. Cai. Ma come ! io . . . . 

Cel. Finalmente iosposoGiustina. 

D. Cai. Che piacrre! ed io . . . 

Cel. lo sono l’ uomo più contento della terra. 

1). Ca '. E lo dovete a me. 

Ce?. Eh 1 il diavolo che vi porli. Sono stato io che ho 
incontrato il signor Cosimo , sono stato io che gli ho 
chiesta la mano della nipote , egli me P accordò , 
dunque . . . 
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P. Cai. Dunque io . . . 

Gel. Dunque voi non avete fallo nulla , ed io nulla , 
vi debbo dare. 

D. Cai. Nulla delibo darvi ? oh povero me sono sparite 
anche le venti pezze 1 

SCENA TREDICESIMA. 

Sergente , Giustina 2 vestita di gala , e detto. 

Serg. And : amo , l’ora si fa tarde. 

Gius. 2 . Chi finalmente son donna maritata. 

D. Cai Che vedo ! Il sergente con la signora Giustina ! 
Signori miei. 

Gius. 2 . D. Calimerio consolatevi meco. Eccomi sposa 
del sergente. 

D. Cai. Come! Sposa del sergente? 

Serg. Si D. Calimerio. La virtù vinse la mia passione 
ed io 1’ ho voluta far da uomo d’ onore. Tutto 1’ af 
fetto che aveva per la nipote del s : gnor Cosimo e 
devoluto a chi ha dritto di meritarlo. Eccola qui. 

D. Cai. Voi mi consolate , m t a . . . 

Serg. Ma ora resta annullata la mia preghiera , vi ri- 
cordate. 

D. Cai. ( Vale ! d eci oncie ! ) Almeno voi signora Giu- 
stina avendo ottenuto il v>s ro iuìento per'me già.. 

G ius. y 1 . Per voi ? per voi ? Ed avete coraggio di tlirlo- 
E stata P amica Giustna Triselfi a cui ho obbliga- 
zione , e non a voi , durane , non s no obbligata a 
nulla. Andiamo caro marito 

D. Cai. Sent tP. . . 

Serg. Venite vri pure alla festa , o domani vi farò un 
complimento di rum giammaica. (partono ) 

D. Cai. E costui se ne viene col rum! E*1 ora che mi re- 
sta , mi r ’s'a la sola Lucrezia. Soli 3o. carlini ? Che 
si ha da fa '■e ? pazienza , m’ ingegnciò di farla in», 
glie di P< 1 incita. / 

Una so’us victis , nubiani sperare salutem. Virgilio. 

(parte) 
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SCENA QUATTORDICESIMA. 




Cortile Camp:! tre i.i una casa di campagli sopraCapodicbino.'A 
trave rso ik'g'i ..rebi Tu fondo si vedrà la masseria illuminata a 
fmali’tl!. fmiie'r.» tavola imbandita. 

Molti villani , » si'lanc in «Irto di gala parie ballano , partecan- 
lono ed altri stonano rusiici slrnmenli. Giulio, Lucrezia, e Sa- f 
batella vestili di gala son fra essi , iudi Pulcinella. 

Tulli. Abballammo pazziammo 

Me é lo liempodò slà infesta 
Cà li spose venarranno 
I\c hanno «.Licere da trova , 

Sona tu co nfrunchete nini , 

Dalie vola ... co llallarailà . . 

Puf. Ch Ibctummule btlli Ggl'ù. 

dal. Servo vooslo sì Pillicene Gii! r.omme siale aparato 

Pul. Li la verità li paro uno de la craveccala ? 

Ctul. Vujo potarrisscvo sia ncoppa a n’ artcGcio ! 

L) ic. E bidè lo l’accia d accise si me tene mente. 

Jcj. Lasraio ire. Auze cò la ndcITerenza fucimmolo cre- 
pare. 

Pul. Oli ! Luci!; l.:.p;irc slajc cca 1 

Lue. Guors: sinr.no venule a bade li conico lizze vosle. 

Pul. L sperammo a lo ci. I.» che li pozzate vede spisso. 

SCENA QU NDICESIMA. 

Puola , C LiiUiuu 2 , Sergente , e delti • 

Pud. Ec:o n iqu', 

Pul. Uh I G usiina nepotele cò lo sargenle. 

S<r /. Ti saluto carne, a a. 

Pul. Valiem.e ca sio nomine non me piace. 

G-fV?. a Caro Prl't infila; 

Pul. i’at l'a noste. Che. In pure frjc la sposa. 

G iun. 2 . S cnramon'e. Ho isposaio il sergente. 

Pul. Oh ! che consolazione ! Yuje spu. , io sposo la nc- 
po'.c de Cuoserao , e ncapo duie Ire mise sa che 
ni morra de <,uag'iu;ie vuò vede scapulà. 

Lue. ( Io He caccurria 1’ cocchie. ) 

Sali. ( Core , ca si nò se le dà soddisfazione ). 

Puoi. Ma ecco maestro Cosimo. 

P.d. Uh ! Moglievcma yen.; a braccetto cò D. 
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SCENA ULTIMA. 

/ Giustina 1 D. Celestino , Cosimo , D. Culline rio. Detti. 

Tutti. Evvivano i sposi. 
i f Gius. /. Grazie iriei cari amici. 

Cel. I felici augurj che mi fate mi consolano. 

Pul. E isso se m mesca ntridece. ;; 

ICos. Oh ! bello ! bello ! Avite fatto tutto a puntino. Uh! 
Pulicenella I D. Calimè. 

D. C al. ( Cosa volete ? ) 0 . 

Cos. ( Àrremmedia tu ino cò Pulicenella. ) 

D. C al. ( Non voglio rimediar nulla , mi avete mandato 
un canchero. ) ; 

Cos. E mo nfaccia a te te prommetto n’ autra vota li D 
piezze si m’ agghiuste la facenna. 

D. Cai. (Lasciale fare a me. ) E bene signori miei che si 
fa ? Le ore passano. Ciullo ? 

Cittì. D. Calimè. 

D. C al. E pronta la tavola rotonda ? 

Giul. Ncè lo tonno , na galletta , no fritto . . . 

J). Cai. La mensa dico. 

(lini. E non la vedile? 

D. C al. Dunque a tavola tulli. Coppia per coppie vicini. ' 
Ciascun prenda la sua sperata. 

Pul. Eccome ccà rao me piglio io primmo la disperata 
mia . . . 

Cel. Oil»ò , la sposa è la mia , ed io in presenza di tutti 
le dò la mano. 

Pul. Ah gabellota mariuolo ! Giustina è mia. 

Gius. 1 . Che tua , e tua. Celestino è il mio sposo , mio 
zio acconsente , e potete trovarvi un altra che vi 
voglia. 

Pul. Oh ! cancaro ! e che pazziammo a scoppole ? Mosto 
Cuò ... 

Cos. Eche inasto Cuosemo. ToteFaveva prommessa chella 
non t’ ha voluto , e che 1’ aveva da forzà per fòrza. 
Eche simmo piecerille o che. Và assettate a tavola 
cò nule , e devierlete. Vicnelenne tu ino neunella 
mia . . . zieta . . . 

Gius. a. E che zia, e zia mi andate Comando. Il sergen- 
te mi è marito , mia zia ha acconsen.ilo , ed il 
fatto e fallo, 
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Cjs. Cornine ! lo fatto è fatto ? A ine stà posta siè Pà. . ►. 

Puoi E die Paola, e Paola? Volevate voi forse ehe io ìo 
avessi forzata ? Ho fatto nolo a lei il nostro conve- 
ngo , non vi ha voluto , ha voluto il sergente , ed 
clieson di buon cuore ho detto di si. Per me poi u 
isposerò Pulcinella , il quale ancora dirà di sì . 

Pul. £ che sì , e sì mfev vaie contanhc. Che volile fa na n 
forzatura a me povero forzato. Ca tu dici si, io dico 
nò. A la lina fatta che simrno uommene , simmo t 
piccer lle.Si Giustina imbelle m’ha fallo no perro io 
pe farve vede ca nasco comma nasco , e che sò ca- 
pace cchhì priesto de fa n’ azione sbriognata , che V 



manca de parola , aggio prommiso stammatina de 
pìgliorme Lucrezia , ed*ecco ccà le donco la mia 
cincorenza fatale. 

Lue. Oh ! core m ; o ! 

Cos. Arrassaleve ... Arrassalevc . . 

Può!. A me quest’ insulto . . . 

uius. /. Via zio mio , datevi pace, e non turbate la no- 
stra allegria. ... 

Gius. 2. Perche amareggiare il nostro contento. 

Cos Si , ma me voglio veunccà . . . 

D. Ca!. dravo ! vendetta signor Cosimo, lo direi sposate 
subito la signora Pr.ola. • * 

Puoi- lo per dispetto dico di si . . . 

Cos. E io pc dispiclto pure dico de si . . . 

JJ. Cai. Vivai il signor Cosiino ! 

Pul. E da sta pareglia de ba i uscii ro sa che razza »’ esce. 

D. Cai. Allegramente dunque. Ddnzalc , elio io vi at- 
tendo a tavola. ' «■ 
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Abballammo pazziammo — Si scherziamo — Sì ridiamo 
Rio lo tic*m.)o è de sia nfes'a — Or il tempo e di far festa , 
De li spose coronammo — Queste nozze coroniamo, 
Tante gioia cò abballa. — Che formò la fedeltà. 
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